
Adesso Bersani una sola cosa 
proprio non deve fare: non 

deve spaventarsi di se stesso. 
Con l’intervista a Repubblica ha 
operato un paio di strappetti che 
devono essergli costati: una 
svolta politica annunciata su un 
giornale, quindi cedendo a mec-
canismi comunicativi dai quali 
rifuggeva; la barra orientata non 
a 360 gradi ma in una direzione 
precisa, cioè l’offerta di alleanza 
organica con le forze del nascen-
te Terzo polo; la sconfessione 
dello strumento delle primarie 
per la premiership, segretamen-
te coltivata ma mai pubblica-
mente dichiarata; la rinuncia 
implicita a correre in prima per-
sona come capo coalizione.

Nessuno ha la garanzia che 
questa sia la linea giusta per ri-
mettere il Pd in modo vincente 
al centro della fase finale dello 
scontro con Berlusconi. I pas-
saggi politici però vanno conte-

stualizza-
ti. E in 
questa fi-
ne di 2010, 
nella con-
creta si-
tuazione 
del paese, 
nel quadro 
p o l i t i c o 
che anche 
sorpren-

dentemente si è determinato, 
quella indicata da Bersani è 
l’unica strada possibile da per-
correre.

Viene contestata da tantissi-
me parti, diversissime fra loro, 
anche con buoni argomenti (so-
prattutto quanto al tema delle 
primarie). Nessuno però prende 
la responsabilità di considerare 
criticamente quale sia l’unica 
alternativa alla nuova linea del 
segretario: la formalizzazione di 
una coalizione con Vendola e Di 
Pietro, come pretende il secon-
do, e con il primo fortemente 
lanciato verso la leadership; un 
peso elettorale in partenza mi-
noritario; la garanzia assoluta 
della ingovernabilità all’indoma-
ni delle elezioni visto che col 
massimo dell’ottimismo queste 
potrebbero concludersi negan-
do a Berlusconi una maggioran-
za al senato. Nulla di più, e nul-
la di meglio per il Pd e per l’Ita-
lia. Una linea alternativa più 
facile e rassicurante, ma né vin-
cente né utile.

Per questo diciamo che Ber-
sani non deve ritrarsi. Ieri ha 
fatto sapere che la sua non è 
un’offerta solo al Terzo polo ma 
erga omnes, per la salvezza del 
paese. Fin qui, giusto. 
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Bersani,
ora non

ripensarci

Sarà diffi cile 
far accettare 
la nuova linea 
ma le svolte 
hanno
un costo

Chiuso in redazione alle 20,30

Il ministro degli interni contro la decisione di scarcerare i ragazzi fermati martedì

E Alfano apre un nuovo fronte inviando gli ispettori in procura a Roma

Maroni contro i giudici,
il governo scalda la piazza
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Feltri raggiunge Belpietro a Li-

bero. Chiaro, Sallusti era troppo 

bravo ragazzo per i suoi gusti.

Direttori

ROBIN

MASSIMO
LIVI BACCI

Esistono in Italia due modelli 
di flussi migratori: quello in 

carne e ossa e quello cartaceo. 
Quello in carne e ossa tutti lo co-
noscono: è evidente per strada, 
negli autobus e nei treni, nei loca-
li pubblici, nei cantieri, nelle cuci-
ne, nelle case. 
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JANIKI
CINGOLI

Nel gioco dell’oca, se si arriva alla casella 59 (lo schele-
tro), si paga pegno e si torna alla casella di partenza. 

È un po’ quello che sta capitando al Presidente Barack 
Obama, che a un anno e mezzo dal suo discorso del Cairo 
scopre che la richiesta di congelare tutti gli insediamenti 
israeliani, pregiudiziale per l’avvio del negoziato con i pa-
lestinesi, non è più prioritaria.                 SEGUE A PAGINA 6

MASSIMO
FAGGIOLI

Lo spettacolo a cui gli italiani stan-
no assistendo somiglia molto al 

rito sacrificale in cui la sposa è costret-
ta a gettarsi sul cadavere del marito 
che arde sulla pira. SEGUE A PAGINA 4
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dell’oca di Obama

Cattolici sulla
pira di Silvio

I manifestanti
e Saviano, 
pacifi sta ma poco 
Riformista

Primarie, 
indietro tutta? 
E il centrosinistra 
del web si scatena

Le urla in tv 
e la guerriglia 
in strada, specchio 
dell’Italia

S T A M P A B L O G T V

FEDERICO
ORLANDO

Mercoledì il senato voterà la 
riforma universitaria mar-

chiata Gelmini, e il sindaco  Ale-
manno, memore dell’assalto squa-
drista di Almirante e Caradonna 
alla Sapienza (31 marzo 1968), pen-
sa: «Serviranno più uomini». Altro 
da lui non ci si aspetta. Ma le perso-
ne più serie, fra cui il capo della 
polizia e la maggioranza pacifica 
degli studenti in piazza, sanno che 
non è solo questione di «più uomi-
ni». Sanno che per stroncare l’idra 
del familismo amorale, della molti-
plicazione per cariocinesi delle cat-
tedre e delle sedi universitarie di-
staccate, dell’invenzione di insegna-
menti per un solo studente, del di-
vieto di rettorati a vita, non c’è biso-
gno di “riforme epocali”. Bastereb-
bero, con una “programmazione 
pragmatica” all’americana, circolari 
epocali, rispettose dell’autonomia. 
E forse qualche denuncia alle pro-
cure della repubblica, se questo go-
verno non fosse in guerra con tutto 
ciò che è norma e giustizia. Invece 
si va a una riforma in cui di epocale 
c’è, oltre alla ministra, l’elusione dei 
due problemi centrali: che sono il 
finanziamento della ricerca e la cul-
tura del merito.  SEGUE A PAGINA 6

STEFANO
MENICHINI

Una colossale ignoranza giuri-
dica. Una pesante strumen-

talizzazione politica. Una perico-
losissima provocazione in un 
momento molto delicato.

Gianni Alemanno e Roberto 
Maroni si stanno assumendo del-
le responsabilità molto gravi, gio-
cando col fuoco della protesta stu-
dentesca che la settimana prossi-
ma tornerà a scaldare le vie di 
Roma. Il ministro della giustizia 
dà corso e forma all’ingerenza nei 
confronti delle cinque corti di giu-
stizia che giovedì hanno scarcera-
to i ventidue fermati durante gli 
incidenti di Roma, ma almeno lui 
utilizza uno strumento legittimo.

Gli altri due hanno gravemen-
te scartato dai rispettivi ruoli.

Soprattutto Alemanno, che per 
di più proprio non ha titolo perso-
nale, con la sua storia, per incitare 
a infierire con la galera su giovani 
che potrebbero dargli lezioni su 
come ci si comporta a vent’anni.

Un uomo che è stato protago-
nista della violenza politica nella 
città che si trova ad amministrare 
non può speculare in modo così 
vergognoso. SEGUE A PAGINA 2
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la politica
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Dopo la guerriglia di martedì 
scorso e la scarcerazione dei 

ragazzi fermati, il clima fuori e 
dentro il palazzo rimane incande-
scente. Nel riferire al senato, il 
ministro dell’interno Roberto Ma-
roni esprime apprezzamento alle 
forze dell’ordine, s’indigna per il 
sospetto di infiltrazioni («illazione 
offensiva») e spiega che rispetta 
ma non condivide la decisione dei 
magistrati: «Sarebbe stato più lo-
gico mantenere lo stato di fer-
mo».

Intanto, il ministro della giu-

stizia Angelino Alfano invia gli  
ispettori ai giudici di piazzale Clo-
dio, affinché dispongano accerta-
menti sui rilasci. 

Immediata la reazione dell’As-
sociazione nazionale magistrati: 
«È un’interferenza indebita». I 
magistrati, sottolinea l’Anm, «han-
no il compito di accertare le re-
sponsabilità individuali, di verifi-
care la fondatezza delle accuse e 
di valutare la sussistenza dei pre-
supposti per l’applicazione di mi-
sure cautelari, a partire dai princi-
pi della presunzione di non colpe-

volezza e di eccezionalità della 
custodia in corso di processo». Ri-
sponde Alfano che non è il caso di 
«trincerarsi dietro un sindacali-
smo esasperato che difende sem-
pre e comunuque i magistrati». 

Intanto la riforma dell’univer-
sità, il disegno di legge Gelmini, 
arriva in aula al senato lunedì. Il 
voto finale è previsto per mercole-
dì, in un crescendo di mobilitazio-
ni di protesta in tutta Italia. E a 
Roma, dove incombe il rischio di 
un bis degli scontri del 14 dicem-
bre.  A PAGINA 3

La pagina speciale 
sul cinema. Oggi: 
il nuovo Mendes, 

zoom su Jean-
Pierre Jeunet, 
le novità in sala 

(Henckel).
a pagina 10



STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Nessuno a Roma, prima dell’altroieri, aveva 
mai sentito parlare di Riccardo Li Calzi, Matteo 
Angius, Anna Chiara Mazzani: e per forza, 
visto che prima di finire nell’inferno di via del 
Corso erano solo studenti, precari, artigiani, 
ragazzi politicamente attivi ma estranei alle 
manifestazioni di violenza che pure nella 
capitale non sono mancate recentemente.

Quando i giudici se li sono trovati di fronte, 
in alcuni casi anche con il corredo di video che 
ne documentavano il fermo, hanno preso 
l’unica decisione possibile. Anzi, giusta, 
quando non si può elevare alcuna accusa 

specifica nei confronti di una specifica 
persona. «Serviva un segnale per spiegare ai 
romani che le forze dell’ordine avevano davvero 
bonificato la parte tossica del corteo», scrive 
Massimo Martinelli sul Messaggero, deprecando 
le scarcerazioni. È però evidente che la 
“bonifica” non è avvenuta; che le forze 
dell’ordine sono rimaste spiazzate dalle 
dimensioni del corteo di martedì e che (non 
per colpa loro) non sono mai riuscite a 
distinguere e fermare i più violenti; e che, 
infine, i fermati non rappresentavano la parte 
tossica del corteo ma semmai la più ingenua. 
Avrebbe voluto Martinelli che pagassero lo 
stesso col carcere, «per dare un segnale»? Lui 
sicuramente no. Alemanno, Maroni, i giornali 

della destra becera e anche un intruso di nome 
Brunetta, sì. Perché ai fondamenti della civiltà 
giuridica preferiscono la logica selvaggia del 
colpirne uno per educarne cento.

Ma se Riccardo Li Calzi e gli altri erano 
“nessuno” fino all’altroieri, quando l’attuale 
sindaco di Roma aveva la loro età era invece 
molto ben conosciuto a Roma. Dalla polizia 
politica, dai magistrati, dagli avversari.

Allora guardiamo ai rispettivi contesti. 
Questi ragazzi (questi ragazzi specifici di cui si 
parla e che si sarebbe voluto tenere in galera) 
sono un bene di passione politica che la 
democrazia dovrebbe tutelare, da se stessi e 
dalla violenza. L’Alemanno fermato, processato 
tre volte e anche per breve tempo detenuto, era, 

ai suoi tempi, un duro, esperto e non pacifico 
leader di piazza, che sfidava con 
comportamenti border-line la giustizia borghese 
i cui principi oggi stravolge a danni altrui.

La sua carriera successiva si basa su una 
spericolata contaminazione fra rivendicazione 
dell’estremismo giovanile e accettazione delle 
regole della democrazia. In questo periodo si 
trova in grave difficoltà, perché la mentalità 
tribale sua e della sua gens s’è trasformata in 
famelico assalto lottizzatorio: situazione dalla 
quale cerca di titarsi fuori sulla pelle di qualche 
poliziotto e qualche ragazzino.

Definitivamente, di Gianni Alemanno una 
sola cosa merita rispetto: i romani che l’hanno 
votato. A patto che ci ripensino presto, però.
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P R I M O  P I A N O

Il sindaco che picchia

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

PIERO
FASSINO
responsabile esteri

 del Pd

Ringrazio i molti che 

sollecitano un mio 

impegno. Per rispetto della 

società torinese e dei suoi 

cittadini valuterò 

quale sia il mio 

contributo più utile. 

Potrebbe sciogliere oggi la sua ri-
serva e il giorno dopo incomin-

ciare a raccogliere le firme per pre-
sentare la sua candidatura alle prima-
rie. Insieme ad almeno altri tre espo-
nenti del Pd locale, che non sembra-
no intenzionati a fare un passo indie-
tro per stringersi attorno all’autorevo-
le dirigente nazionale, responsabile 
esteri del partito e pluri-ex ministro.

Forse non se l’aspettava così la 
sua discesa in campo Piero Fassino, 
leader storico della sinistra torinese 
(famiglia di tradizione socialista, en-
tra nel Pci nel 1968 per svolgervi 
un’attività ventennale in incarichi 

vari prima di appro-
dare a Roma, chia-
mato da Achille Oc-
chetto. In parlamen-
to dal 1994, è stato 
l’ultimo segretario 
dei Ds e ha parteci-
pato alla nascita del 
Partito democrati-
co). Magari non 
pensava che lo 

avrebbero accolto squilli di tromba, 
ma neanche di essere vissuto come 
un’imposizione dall’alto e un freno al 
rinnovamento della classe dirigen-
te.

Strettamente legate alla questio-
ne-Torino stanno le primarie e le re-
gole per il loro svolgimento, ancor 
più al centro dell’attenzione dopo 
l’intervista di Pier Luigi Bersani a 
Repubblica di ieri. A Torino oggi si 
terrà l’assemblea provinciale, che po-
trebbe obbligare ogni aspirante can-
didato a raccogliere il 20 per cento 
delle firme degli iscritti (che in tutto 
sono 3.700, pari allo 0,37% degli abi-
tanti della città) per presentarsi. 

Non sono pochi coloro che ormai 
manifestano la loro insofferenza per 
un metodo che, dicono, sta portando 
il partito in un vicolo cieco: rende il 
Pd vulnerabile ad Opa esterne, men-
tre all’interno le primarie diventano 
l’escamotage attraverso il quale candi-
dati che non hanno alcuna chance di 
vincere prenotano posizioni future. 

Dal fronte opposto, si osserva che 
le primarie sono alla base del patto 
fondativo del Pd e che sarebbe scor-
retto tentare di cambiare le regole 
quando il treno è già in corsa. In 
mezzo a tutto questo, almeno a Tori-
no, c’è la tenuta del Pd. 

 (mariantonietta colimberti)
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Bersani rimescola le carte 
Nella base c’è chi protesta
Primarie e alleanze disegnano nuovi equilibri all’interno del partito

RUDY FRANCESCO
CALVO

Pier Luigi Bersani prova a far uscire il 
Pd e tutta l’opposizione da quell’angolo 

in cui la bocciatura della mozione di sfidu-
cia al governo l’aveva inevitabilmente cac-
ciata. La proposta avanzata ieri nell’intervi-
sta a Repubblica e rilanciata dai microfoni 
di Sky ripropone l’idea di una “grande alle-
anza”, che abbia però non più solo il com-
pito di contrapporsi a Berlusconi, 
ma di «andare oltre». In una fase 
in cui Sel è fuori dal parlamento, 
Idv è sotto botta per le defezioni 
risultate determinanti per la so-
pravvivenza del governo e il Terzo 
polo appare quanto meno diso-
rientato sul proprio futuro, il Par-
tito democratico ha l’opportunità 
di proporsi in maniera più decisa 
come elemento centrale di questa 
coalizione post-berlusconiana. 
«Sia per quel che riguarda l’Udc, sia per le 
altre forze d’opposizione – spiega Bersani 
– mi aspetto di avere un confronto sul me-
rito delle questioni che proponiamo, su 
legge elettorale, informazione, lavoro». 
Una prospettiva che pone in secondo piano 
la celebrazione delle primarie, anche se, ci 
tengono a precisare dal Nazareno, sul tema 
«il Pd non accetta lezioni. Ci preoccupiamo 
che servano ad aprire al rapporto con la 
società civile e a tutte le forze politiche di-
sponibili all’alternativa a Berlusconi e che 
non diventino invece un ostacolo alla mo-
bilitazione di tutti coloro che sono pronti a 
mettersi in gioco».

La nuova “sinistra”
Una precisazione seguita alle proteste del-
la base più “movimentista” del partito, che 
ha trovato voce sulla Rete, tra blog, Facebo-
ok e lo stesso sito del Pd. L’alleanza con i 
«fascisti» e il superamento delle stesse pri-

marie sono ovviamente i punti d’attacco più 
immediati alla strategia del segretario. Una 
protesta alla quale danno voce anche i diri-
genti dem che tradizionalmente interpre-
tano questi umori. Ignazio Marino si oppo-
ne all’ipotesi che il Pd possa «sacrificare la 
propria identità e caratteristiche perché 
non piacciono a Casini» e sfida Bersani a 
un confronto aperto all’interno degli orga-
nismi di partito e tra i militanti. I vari Civa-
ti, Adinolfi, Scalfarotto e Gozi sono più o 

meno sulla stessa linea.
Ma non sono i soli. A difesa 

delle primarie si pongono anche 
un esponente della componente 
A sinistra come Vincenzo Vita e 
gli ulivisti. «Bersani e l’antica 
“catena di comando” che con lui 
guida il Pd si illude e dovrà fare 
i conti con i fatti – sostiene Ar-
turo Parisi – chi fuori e dentro il 
Pd non si riconosce in essa può 
e deve fare intanto i conti con le 

sue parole». Mario Barbi va oltre e provoca 
il segretario: «Abolisca le primarie, per in-
compatibilità con la sua idea di partito-
ditta». Silenzio da Rosy Bindi. La presiden-
te del Pd, però, è stata da sempre in prima 
linea nella difesa delle primarie e difficil-
mente rinuncerà a questo ruolo.

Col leader, senza se e senza ma
La proposta di Bersani trova comunque 
d’accordo un’ampia parte dei dirigenti dem. 
Segnali positivi vengono da Anna Finoc-
chiaro («Mi pare l’approccio giusto»), Nico-
la Zingaretti («Dobbiamo distruggere la 
sensazione di immobilismo e di fatalità e 
non aver paura dell’innovazione»), il dale-
miano Nicola Latorre («L’intervista ha il 
merito non solo di rilanciare una prospet-
tiva strategica del Pd, ma anche di far usci-
re allo scoperto il nuovo Polo della nazio-
ne»), il lettiano Marco Meloni («Finalmen-
te si pone un argine alle troppe fughe in 

avanti», dice riferendosi proprio alle recen-
ti dichiarazioni di Latorre). L’ampliamento 
del fronte delle alleanze è stato proposto a 
suo tempo da Dario Franceschini e l’inter-
vista del segretario trova quindi oggi in 
AreaDem ampio sostegno. «Bersani indica 
con realismo la strada giusta», dà il suo 
assenso il presidente dei deputati.

Il pragmatismo del MoDem
Non è pregiudizialmente contraria alle pa-
role di Bersani nemmeno la minoranza di 
Movimento democratico, seppure con di-
verse articolazioni. Più critico è il veltronia-
no Walter Verini, che insiste sulla necessi-
tà per il Pd di «investire su se stesso» e di 
parlare al paese prima ancora che ai possi-
bili alleati. Marco Follini, che non fa parte 
dei “75” ma recentemente si è avvicinato 
alle loro posizioni, apprezza che il segreta-
rio «sia sceso dai tetti e si sia insediato in 
un territorio di grande buonsenso». Così 
come pure il fioroniano Gero Grassi saluta 
con favore la «stagione costituente» lancia-
ta da Bersani. «Ne discuteremo nella pros-
sima direzione», afferma cauto Paolo Gen-
tiloni, al quale la proposta del segretario 
appare ancora «vaga» e per questo ci tiene 
a fissare i suoi paletti: «Non possiamo ri-
nunciare ai fondamenti dell’identità del Pd 
– ieri la vocazione maggioritaria, oggi le 
primarie – senza scelte chiare sulla nostra 
strategia e sulle alleanze».

I primi chiarimenti verranno quindi nel 
corso della direzione di giovedì prossimo. 
Ma il MoDem (che si riunirà lunedì) guar-
da soprattutto all’appuntamento del Lingot-
to del 15 gennaio, in anticipo di una setti-
mana rispetto all’assemblea nazionale del 
Pd, dove presumibilmente Bersani esporrà 
la piattaforma da proporre agli alleati pre-
annunciata ieri. E difficilmente il segretario 
potrà ignorare quanto sarà detto a Torino 
da Veltroni, che rilancerà con gli opportuni 
adattamenti la mission originaria del Pd.

Neve, Italia in ginocchio
Gelo e neve nel Centro-Nord hanno 
messo in ginocchio la viabilità in 
tutta Italia e nella capitale. Anche i 
treni ad alta velocità hanno dovuto 
cambiare percorso mentre su strade 
e autostrade si sono formate code di 
ore. Chiusi anche gli aeroporti. 

Brambilla, Corte dei conti indaga
Pur essendo a libro paga del 
ministero del turismo, avrebbero 
svolto attività di partito. La Corte dei 
conti ha aperto un’istruttoria 
sull’attività di consulenti del 
ministro Brambilla. Si ipotizzano 
danni all’erario. 

«Se indigente no all’espulsione»
Non può essere punito lo straniero 
che, nonostante abbia ricevuto un 
ordine di espulsione, non lascia 
l’Italia perché si trova in «estremo 
stato di indigenza» o comunque per 
«giustificato motivo». Lo ha stabilito 
la Corte costituzionale.

Cnn, Larry King in pensione
Il veterano dei talk-show, Larry King, 
va in pensione. Dopo 25 anni di 
collaborazione con la Cnn il 77enne 
conduttore ha presentato 
commosso l’ultima puntata del suo 
show, dopo 6mila puntate e 50mila 
interviste.

I veltroniani 
restano cauti.  
I consensi di
Finocchiaro, 
Franceschini, 
Follini
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Mercoledì altra manifestazione anti-Gelmini ma il governo sembra augurarsi altri scontri. 
Le mosse di Casini per superare le perplessità di Oltretevere sul neonato rassemblement 
centrista. Fenomenologia del manager del Lingotto che mette in imbarazzo Confindustria.

Università, 
nervi a fi or di pelle

Vescovi e Terzo polo,
così l’Udc cucina Fli

La modernità antica
di Marchionne

A
lla vigilia di una settima-
na difficile, il clima reso 

rovente dalla guerriglia del 14 
dicembre non migliora (e cer-
to lo show di La Russa ad An-
nozero non ha contribuito a 
placare gli animi).

Nel riferire al senato, Ma-
roni esprime apprezzamento 
per le forze dell’ordine che 
«hanno gestito in maniera 
oculata una situazione di criti-
cità e hanno evitato incidenti 
più gravi». Ma non chiarisce 
perché nella gestione della 
piazza una serie di cose non 

abbiano funziona-
to, a partire dall’as-
senza di coordina-
mento fra guardia 
di finanza, polizia 
e carabinieri. Si 
indigna all’idea 
che qualcuno ab-
bia potuto ipotiz-
zare la presenza di 
infiltrati, «un’illa-

zione offensiva». E, anche se 
con meno virulenza del sinda-
co di Roma, fa sapere all’aula 
di non condividere la decisio-
ne dei magistrati di scarcerare 
i ragazzi fermati dopo gli scon-
tri: «Sarebbe stato più logico 
mantenere lo stato di fermo», 
dato il rischio di reiterazione. 

Nel frattempo, il ministro 
della giustizia Alfano invia ai 
magistrati che hanno disposto 
la scarcerazione un’ispezione 
per accertamenti sui rilasci. 
Determinando l’immediata 
risposta dell’Associazione na-
zionale magistrati: «Interfe-
renza indebita». «Abbiamo il 
dovere di ricordare – sottoli-
nea l’Anm – che alla magistra-
tura è affidato il delicatissimo 
compito di accertare responsa-
bilità individuali, di verificare 
la fondatezza delle accuse e di 
valutare la sussistenza dei pre-
supposti per l’applicazione di 
misure cautelari, a partire dai 
principi della presunzione di 
non colpevolezza e di assoluta 
eccezionalità della custodia in 
corso di processo». La reazio-
ne di Alfano non si fa attende-

re: «Faccio il mio dovere, non 
trinceratevi in un sindacali-
smo esasperato». Per la crona-
ca, i ragazzi verranno proces-
sati, ma non sussistono i pre-
supposti per tenerli in carcere. 
Gli arresti domiciliari sono 
stati confermati solo per l’or-
mai famoso minorenne con il 
cappuccio e la pala. 

Clima bollente, appunto, 
che il governo non pare inten-
zionato a stemperare, mentre 
si prepara la nuova ondata di 
mobilitazioni in tutta Italia 
che culminerà nel corteo che i 
collettivi della Sapienza hanno 
già annunciato nel giorno del 
voto finale della riforma Gel-
mini. Un corteo che si confi-
gura al momento più romano 
che nazionale e al quale non è 
detto partecipino tutte le sigle 
che hanno finora promosso le 
altre manifestazioni. Perché 
se da un lato ciò che è succes-
so martedì ha eccitato gli ani-
mi di giovani e giovanissimi 
esasperati dal mancato ascolto 
della politica, una parte del 
movimento teme che le cose 
possano degenerare ancora, 
oscurando tutto il resto.

Sull’altro versante, quello 
delle forze dell’ordine, si incas-
sa il riconoscimento di Maroni 
al senato, compreso il riferi-
mento ai giudici, il cui com-
portamento è ritenuto corretto 
in punta di diritto, ma rischio-
so come segnale ai più esagi-
tati. E ci si prepara a una tre 
giorni impegnativa, a partire 
da lunedì. L’orientamento non 
sembra cambiato: gestione 
della piazza low profile, cercan-
do di evitare gli errori, aumen-
tando la prevenzione e orga-
nizzando nuclei mobili di 
agenti nel tentativo di isolare i 
gruppi che menano le mani. 
Anche se anche da queste par-
ti c’è più di un animo esacer-
bato. 

La riforma Gelmini, intan-
to, arriva in aula lunedì matti-
na. Il voto finale mercoledì. Il 
provvedimento passerà. Ha i 
voti, anche quelli futuristi. 

T
anto per cominciare, spiega 
il filosofo cattolico e presi-

dente dell’Udc Rocco Buttiglio-
ne, diciamo che «qui non si fa 
un partito ma si lavora ad una 
coalizione». Secondo, a chi si 
preoccupa della governabilità – 
ogni riferimento ai vescovi italia-
ni e al monito di Avvenire sui ri-
schi di un «terzo polo pasticcio» 
è intenzionale – gli udiccini ri-
spondono con «comportamenti 
concreti che parlano chiaro». 

«La governabilità è un’esi-
genza di cui noi ci facciamo ca-
rico: con fatti, non con le chiac-
chiere». Per esempio nel con-
fronto in corso sul calendario dei 
lavori di Montecitorio è di tutta 
evidenza che, mentre Berlusconi 
continua a minacciare scissioni 
e sabotaggi nelle file di Udc e Fli 
per strappargli altri deputati e 
senatori da mettere al proprio 
servizio, il fronte dell’«opposizio-
ne responsabile» imperniato su 
Casini, Fini e Rutelli si sta sfor-
zando di mandare segnali di di-

stensione al Pdl. Se 
poi il Cavaliere ri-
sponderà con atti di 
guerra, tanto peg-
gio per lui: sarà la 
dimostrazione che 
è Berlusconi l’irre-
sponsabile incen-
diario, il principale 
attentatore alla go-
vernabilità: e non 

già i moderati terzopolisti. 
La mozione di sfiducia del 

Pd a Bondi, per citare un caso 
concreto, potrebbe rotolare a do-
po le festività natalizie, si dice in 
queste ore in casa Udc. Vero è 
che l’ala dura dei finiani di Boc-
chino e Granata non sembra 
aver dubbi sulla necessità di sfi-
duciare il ministro-coordinatore 
del Pdl: ma è altrettanto vero che, 
al contrario, gli udiccini non ci 
pensano affatto e che sul caso 
Bondi tira aria di mediazione in 
chiave pacifista tra i terzopolisti. 
Altro interessante banco di prova 
per il Terzo polo sarà il voto di 
mercoledì sulla riforma Gelmi-
ni: Fli ha già fatto sapere che 
voterà a favore, mentre dalle par-

ti dell’Udc (che finora ha votato 
contro) si ipotizza un cambio di 
atteggiamento «se il governo ci 
farà la cortesia di dire quanti sol-
di metterà sulla riforma». 

L’antica sapienza democri-
stiana è all’opera. E il bromuro 
udiccino sembra aver già dispie-
gato i suoi primi effetti sui foco-
si finiani. È decisamente troppo 
dire che c’è la manina di Casini 
dietro l’operazione del manifesto 
dei «laici credenti di Futuro e li-
bertà» di Roberto Rosso (ex for-
zista ora coordinatore piemonte-
se di Fli), Ronchi, Buonfiglio e 
Di Biagio, sottoscritto da 25 de-
putati e 8 senatori di Fli. 

È un manifesto che ha fatto 
insorgere la politologa di FareFu-
turo Sofia Ventura: «Un docu-
mento di un clericalismo tale 
che pareva scritto dalla Roccel-
la...». È solo una malignità la 
voce che corre nei Sacri palazzi 
e cioè che a dare l’idea a Rosso 
siano stati i buoni suggeritori  
udiccini dalle intense frequenta-
zioni presso la Curia e la Cei? 

Non si deve sopravvalutare 
né sottovalutare l’altolà di Avve-
nire: dei cui «moniti, condivisi-
bili, terremo conto», dicono 
all’Udc. Come? Da un lato lavo-
rando sui finiani per levigarne le 
posizioni più acuminate, dall’al-
tro tranquillizzando il dubbioso 
fronte interno udiccino rispetto 
all’asse con Fini. Ieri per dare un 
segnale inequivocabile all’ala cat-
tolicissima delle Binetti e Santo-
lini, Casini gli ha presentato in 
pompa magna la proposta di 
legge per l’istituzione di un Ga-
rante della famiglia (formata da 
uomo e donna, ça va sans dire). I 
monsignori dormano sonni 
tranquilli. L’Udc si fa garante 
delle loro ambasce. Il Terzo polo, 
ripete Buttiglione, non è un par-
tito, non è un gruppo parlamen-
tare. È una coalizione che, se e 
quando si andrà al voto, indiche-
rà il suo candidato premier. Fini, 
alla camera, ci andrà con liste di 
Fli. Ma per il senato i monsigno-
ri si rassegnino: le liste comuni 
Udc-Fli sono sicure come il sole 
che sorge ogni mattino.  

N
onostante la sua marcia 
non perda un colpo, uno 

strappo dopo l’altro, Sergio 
Marchionne resta un oggetto 
misterioso, un tabù che resiste 
alle interpretazioni più sempli-
ci. A sei mesi dal referendum 
di Pomigliano, è ormai chiaro 
a tutti che quell’episodio non fu 
un’eccezione ma il primo passo 
di un’operazione più ampia 
(anche di egemonia) di cui oggi 
si coglie la portata. Sbagliò chi 
allora si limitò a una lettura 
minimalista di quel voto, Con-
findustria compresa. E bastava 

leggere ieri sul So-
le 24Ore il resocon-
to dell’esito della 
consulta dei presi-
denti di via 
dell’Astronomia (a 
pagina 23, senza 
richiami in prima 
pagina) per coglie-
re tutto l’imbaraz-
zo che l’ultimo 

strappo Fiat sta provocando an-
che dentro l’associazione degli 
industriali. Confindustria non 
è più quella egemonizzata dal-
la Fiat da almeno dieci anni ma 
senza il Lingotto non sarà più 
quella di prima e sarà certa-
mente peggiore se farà finta di 
niente. 

Marchionne non è confron-
tabile al Valletta che emarginò 
la Fiom negli anni ’50 né al 
Cesare Romiti che accompa-
gnò il tramonto della centralità 
operaia nel 1980. E se il Finan-
cial Times ha colto in parte nel 
segno definendo il ciclone Mar-
chionne come l’arrivo dell’era 
Thatcher in Italia, è ormai chia-
ro che la sfida del manager del 
Lingotto non solo salta il siste-
ma della rappresentanza ma 
manda all’aria la cultura della 
mediazione, sindacale, giuridi-
co-contrattuale, politica, televi-
siva. La sua allergia ai salotti 
così come ai tavoli confindu-
striali e ai talk show è il sinto-
mo di un’estraneità che ne rap-
presenta il vero punto di forza, 
un’irriducibilità rispetto all’ita-
lianità che lo rende un alieno 

intraducibile nel linguaggio dei 
vecchi schemi. In questo senso 
Marchionne è davvero il mar-
ziano, apolide e cosmopolita, 
venuto a raccontarci la “favola 
necessaria” della globalizzazio-
ne che abbiamo ascoltato al 
Meeting di Rimini l’estate scor-
sa. Lo stesso marziano andato 
poi a spiegare agli italiani sedu-
ti la domenica sera davanti alla 
televisione che l’Italia è ormai 
la periferia del “mondo nuovo”. 
È da New York che ha proposto 
il suo patto a Confindustria, è 
da Detroit che disegna le stra-
tegie del gruppo, è da Tokyo che 
importa il toyotismo del suo 
World Class Manufacturing 
per modellare i nuovi turni di 
lavoro. 

Ha ragione uno degli intel-
lettuali più critici con il mana-
ger Fiat, Marco Revelli, a parla-
re di «verità del capitalismo 
contemporaneo nell’epoca del-
la globalizzazione ridotto al suo 
hard core materiale nel conto 
profitti e perdite». Ma non ha 
torto chi, come il direttore del 
Foglio, Giuliano Ferrara, consi-
dera la cura Marchionne una 
scossa “all’americana” a un si-
stema corporativo che ha pro-
dotto il paese più vecchio del 
Vecchio continente, uno dei 
meno produttivi e a più bassa 
crescita dell’occidente. 

È proprio questo impasto di 
durezza antica da turbocapita-
lismo darwiniano e ipermoder-
nità glocale nelle relazioni in-
dustriali che spiega il mistero-
Marchionne e il sacro terrore 
che ispira. In fondo il manager 
dal pullover blu ci spaventa per-
ché ci ricorda quello che l’Italia 
sarà tra vent’anni. Il sindacato 
che lo ha seguito fin dall’inizio, 
la Cisl, spera che la strada im-
boccata alla fine ci porti nella 
Germania della co-determina-
zione più che in America. In 
ogni caso, in un paese che com-
pra sempre meno auto Fiat e 
conta sempre meno per il grup-
po, l’adesione al piano-Mar-
chionne resta una scommessa. 
Quasi un atto di fede. 

FRANCESCO LO SARDO GIOVANNI COCCONI

Il governo non 
aiuta certo 
a stemperare 
il clima.
Il 22 il sì 
alla riforma

La Cei teme 
derive laiciste? 
Casini prende
contromisure.
E spuntano i 
fi niani teocon 

Il manager 
ci spaventa 
perché ci 
racconta come 
sarà l’Italia 
tra vent’anni

FABRIZIA BAGOZZI

Immigrati in carte e ossa
MASSIMO LIVI BACCI

segue dalla prima

Immigrati muratori, addetti alle 
pulizia, braccianti, ambulanti, ar-
tigiani, commercianti, accompa-
gnatrici di invalidi. La percezione 
– e le poche informazioni oggettive 
– ci dicono che il loro numero è 
ancora aumentato anche se a ritmo 
rallentato a causa dell’economia 
sofferente. Il secondo modello – 
quello cartaceo – è invisibile e ten-
ta disperatamente di tenere la ruo-
ta del primo. Si basa su due stru-
menti previsti dalla legge vigente: 
il primo è il “documento program-
matico” triennale sulla “politica 
dell’immigrazione”, che il governo 
dovrebbe emanare, sentito il parla-
mento. Un quadro generale, pro-

iettato nel triennio, riguardante la 
domanda d’immigrazione, le com-
patibilità economiche e sociali, le 
misure d’integrazione. 

Il secondo strumento è il co-
siddetto “decreto flussi” che deter-
mina annualmente – in base al 
piano triennale – il numero di mi-
granti per lavoro subordinato, au-
tonomo o stagionale, ammissibile 
nel paese. Ma le intenzioni della 
legge sono tradite dalla realtà, per-
ché la maggior parte dei migranti 
non passa per le maglie strette 
della normativa (che presuppone 
l’individuazione all’estero, da par-
te del datore di lavoro, della perso-
na da assumere) ma prende una 
scorciatoia informale. Per lo più il 
migrante arriva nel paese con un 
visto turistico, ci resta oltre la vali-

dità di questo, cerca e trova un la-
voro al nero, attende un’opportu-
nità di regolarizzazione per rie-
mergere nella legalità. Il docu-
mento programmatico triennale è 
caduto in disuso (il governo così 
attesta la sua inutilità); il decreto 
flussi annuale, invece di determi-
nare il numero dei nuovi arrivi, 
serve a regolarizzare chi è già ar-
rivato e si trova in condizione di 
irregolarità. Sana l’esistente, inve-
ce di proporre il nuovo.

Autorevoli fonti preannuncia-
no l’imminente emanazione del 
decreto relativo al 2011, che do-
vrebbe riguardare 80.000 lavorato-
ri subordinati: 50.000 posti di «ri-
serva geografica» (cioè per paesi 
che hanno sottoscritto con l’Italia 
accordi di cooperazione e riammis-

sione di irregolari) e 30.000 riser-
vati a colf e badanti. In teoria, si 
tratta della riapertura di un rubi-
netto rimasto chiuso nel 2009 e nel 
2010 (mentre per il 2008 erano sta-
ti previsti 150.000 ingressi). “Uffi-
cialmente” chiuso, perché le sara-
cinesche erano state alzate con la 
sanatoria di fine 2009, che regola-
rizzò circa 300.000 colf e badanti. 

A margine di questo annuncia-
to decreto, si possono fare due con-
siderazioni. La prima è che nel 
2009 e nel 2010, nonostante la 
chiusura ufficiale del rubinetto, e 
la gravissima crisi dell’economia e 
del mercato del lavoro, l’occupazio-
ne degli stranieri ha continuato a 
crescere (mentre quella degli ita-
liani è sensibilmente diminuita). 
Secondo la rilevazione delle forze 

di lavoro dell’Istat, gli occupati stra-
nieri (regolarmente residenti) sono 
aumentati di ben 180.000 unità tra 
il primo trimestre del 2009 e il pri-
mo trimestre del 2010; un aumen-
to inferiore, ma non tanto, rispetto 
a quello avvenuto nei precedenti 
dodici mesi. Certo, i flussi in entra-
ta sono rallentati, i ritorni in patria 
sono accresciuti, ma il saldo conti-
nua ad essere largamente positivo, 
a dimostrazione che la migrazione 
è una componente importante e 
vitale della nostra società.

La seconda considerazione ri-
guarda la logica che traspare 
dall’esame dei decreti flussi per 
quanto riguarda quella quota d’in-
gressi non vincolata dagli accordi 
con una dozzina di paesi (la ricor-
data «riserva geografica»). Ebbene 

nel 2007, più della metà dei posti 
disponibili (122.000) venne riser-
vata a colf e badanti; ma a queste o 
questi è stata riservata l’intera quo-
ta disponibile nel 2008 e nel 
2011(105.000 e 30.000 rispettiva-
mente). 

Negli anni precedenti al 2007, 
quote significative vennero riser-
vati a lavoratori autonomi, persone 
con alte qualificazioni nell’area tec-
nologica, infermieri, addetti all’edi-
lizia e alla pesca marittima. Così, 
l’esame del modello “cartaceo” 
d’immigrazione, ci rivela che l’Ita-
lia punta oramai esclusivamente, 
per il proprio sviluppo, su di un’im-
migrazione di baby sitter, di lavo-
ratrici domestiche, di assistenti ad 
anziani disabili. Alla faccia della 
società della conoscenza!
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Si apre il cantiere della Confédération des centres, da Morin a Bayrou, passando per 
Borloo. Nel mirino di una crescente contestazione il ministro degli esteri e leader dei liberali 
tedeschi. Il consiglio europeo crea una rete di salvataggio più per l’euro che per gli stati.

P
eriodo attendista per tutto 
il centro francese. Nel 

centro-destra, il radicale valoi-
sien Jean-Louis Borloo, che per 
lunghe settimane aveva sperato 
di essere nominato primo mi-
nistro al posto di François Fil-
lon, si muove con lentezza, 
dopo aver digerito lo scacco. 
Non ha perso la speranza di 
arrivare a Matignon dopo le 
prossime cantonali di marzo 
– nel caso di una secca sconfit-
ta dell’Ump – e per questo 
prende tempo per rispondere 
all’appello di un altro ex mini-

stro, Hervé Morin, 
leader del Nouve-
au Centre, che vor-
rebbe far nascere 
una Federazione 
dei centri per arri-
vare con forza alle 
presidenziali. Bor-
loo e Morin resta-
no legati all’Ump 
di Sarkozy e colti-

vano l’incertezza sulla volontà 
di essere o l’uno o l’altro candi-
dati per il centro-destra al pri-
mo turno nel 2012.

Sarkozy, che con il rimpa-
sto di novembre ha voltato le 
spalle al centro, intende neutra-
lizzare questa potenziale offen-
siva in due mosse: a gennaio, è 
già previsto un altro piccolo 
rimpasto, con l’entrata nel go-
verno di alcuni sotto-segretari 
centristi, mentre l’ipotesi di un 
candidato di centro-destra al 
primo turno non è vista nega-
tivamente, perché potrebbe 
servire a recuperare questo 
elettorato a favore del presiden-
te uscente al secondo turno.

Anche il centro tradiziona-
le aspetta: François Bayrou è 
stato vittima di un leggero ma-
lessere ed è uscito ieri dall’ospe-
dale, dove era stato ricoverato 
per un ictus transitorio. Bayrou 
punta a rifare nel 2012 quello 
che gli era riuscito nel 2007, 
cioè essere “il terzo uomo” del-
la presidenziale (allora aveva 
ottenuto il 18% al primo tur-
no). Ma all’elettorato centrista 
guarda anche parte della sini-
stra, a cominciare dagli ecolo-
gisti, oggi riuniti nella forma-
zione, già un po’ traballante, 
Europa Ecologia-I Verdi. Infi-
ne, l’eventualità di una candi-

datura Strauss-Kahn per i so-
cialisti avrebbe forti possibilità 
di sedurre una parte dell’eletto-
rato di centro (perdendo voti a 
sinistra della sinistra).

La Federazione dei centri 
potrebbe riunire da Morin a 
Bayrou, passando per Borloo e, 
forse, sedurre anche più a sini-
stra, se si prende come indizio 
la “cena repubblicana” del 9 
dicembre scorso, organizzata 
da Borloo per segnare il suo 
ritono sulla scena politica dopo 
lo scacco di Matignon, per ce-
lebrare i 105 anni della legge 
del 1905 sulla laicità dello stato. 
Tra le circa 800 persone che 
hanno partecipato alla cena, 
oltre a Jean-Michel Baylet, lea-
der dei radicali di sinistra, (tra-
dizionalemnte alleati del Ps), 
c’era anche il presidente del 
senato, Gérard Larcher (che 
nell’Ump proviene dal gruppo 
centrista), l’ex ministro (tran-
sfuga socialista) Bernard 
Kouchner, il repubblicano un 
tempo socialista Jean-Pierre 
Chevènement e il socialista Ar-
naud Montebourg, oggi candi-
dato alle primarie del Ps.

Ma Borloo si è limitato ad 
invocare la difesa dei “valori 
repubblicani”, senza approfon-
dire ulteriormente la posizione 
politica. Comunque, i radicali 
di destra hanno aperto le brac-
cia a Rama Yade, ex sotto-segre-
taria che ha perso la poltrona e 
che resta, nei sondaggi, la per-
sonalità politica preferita dai 
francesi, subito dopo lo stesso 
Jean-Louis Borloo. Anche Fade-
la Amara, altra sotto-segretaria 
non riconfermata, potrebbe 
fare lo stesso passo.

La futura Federazione dei 
centri si smarcherà dall’Ump 
sulla questione sociale. Secon-
do Rama Yade, Jean-François 
Copé, il neo-segretario 
dell’Ump, sta trascinando il 
partito “sul terreno del Fronte 
nazionale” (si discute in quesi 
giorni l’espulsione dal territo-
rio per gli immigraru condan-
nati in corte d’assise mentre c’è 
interesse per i referendum 
svizzeri anti-islam). Jean-Louis 
Borloo è, per Rama Yade, «il 
solo a capire l’importanza di un 
messaggio sociale nella crisi 
attuale».

I 
tempi per Guido Westerwelle 
si fanno sempre più duri. Un 

gruppo di parlamentari e funzio-
nari della Fdp sta preparando un 
golpe ai danni del leader liberale, 
in carica dal 2002. La Fdp non lo 
sopporta più: il ministro degli 
Esteri, che solo un anno fa, alle 
elezioni federali del 2009, trasci-
nò con il suo carisma il partito 
liberale al risultato storico di 14,6 
punti, permettendo alla cancel-
liera Angela Merkel di governare 
altri quattro anni, deve fare i con-
ti con la delusione degli elettori 
che si rispecchia nei pessimi 
sondaggi. Secondo l’istituto for-
sa, infatti, la Fdp viaggia attorno 
ai cinque punti di consenso, 
troppo pochi per un “nuovo par-
tito popolare”, come annunciò 
con euforia il braccio destro di 
Guido, Dirk Niebel, subito dopo 
la vittoria alle ultime politiche. 

Il “nuovo partito popolare”, 
invece, si trova in discesa, una 
fase che «somiglia a quella degli 
ultimi anni della Repubblica de-

mocratica tedesca», 
ha detto il capo del 
gruppo parlamen-
tare in Schleswig-
Holstein, Wolfgang 
Kubicki. Herbert 
Martin, parlamen-
tare liberale nella 
Renania-Palatina-
to, ha paragonato 
Westerwelle addi-

rittura a «un ceppo alla gamba». 
La Fdp del Baden-Württemberg 
ha incitato Westerwelle, in una 
lettera aperta al leader federale, 
a dimettersi. 

Stando a quanto riporta Der 
Spiegel, Westerwelle difficilmen-
te riuscirà a superare questa 
crisi: il settimanale berlinese so-
stiene che Guido si dimetterà 
entro primavera, al più tardi pri-
ma del congresso federale della 
Fdp che si terrà il 14 e 15 maggio 
2011. Soprattutto la pessima fi-
gura di Westerwelle sulla scena 
della politica internazionale non 
è piaciuta alla base del suo parti-
to. Guido non è stato in grado di 
ricoprire con bravura il ruolo di 
capo della diplomazia tedesca. È 
apparso troppo impacciato e po-
co convinto delle sue qualità. Il 
fatto di non conoscere la lingua 
inglese è un grosso handicap per 
un ministro degli esteri di una 

potenza economica. Secondo il 
quotidiano Die Tageszeitung, in-
vece, la causa dello scivolone di 
Guido è da cercare nella politica 
interna: i tedeschi non gli hanno 
perdonato le sue uscite contro i 
meno abbienti: chi percepisce il 
sussidio sociale per Guido sareb-
be un “fannullone” e il sistema 
sociale tedesco sarebbe un segno 
di “decadenza post romana”. In-
somma, Westerwelle è una vitti-
ma della sua arroganza. La Süd-
deutsche Zeitung ritiene, inoltre, 
che anche il partner di coalizione 
vede in Westerwelle un maci-
gno: non pochi pezzi da novanta 
della Cdu/Csu hanno criticato il 
leader dei liberali. Il ministro 
dell’ambiente cristiano-demo-
cratico, Norbert Röttgen, ha evi-
denziato il fatto che negli ultimi 
anni non è il ministro degli este-
ri, ma di fatto la cancelliera la 
vera colonna della politica estera, 
lanciando un chiaro messaggio 
provocatorio verso Westerwelle, 
che ha preferito non commenta-
re le parole del suo collega. Il 
ministro della difesa Karl-Theo-
dor zu Guttenberg, la vera star 
del governo giallo-nero, non ha 
perdonato a Westerwelle il fatto 
di aver annunciato nel Bunde-
stag che entro la fine del 2011 il 
governo ritirerà le truppe tede-
sche dall’Afghanistan. Una pro-
messa, questa, troppo grande da 
poter mantenere. 

Meno critico con il ministro 
degli esteri è il quotidiano Die 
Welt, che vede nella mancanza 
di alternative all’interno della 
Fdp una buona chance di soprav-
vivenza per Westerwelle. A fare 
brutta figura in quest’anno di 
governo, infatti, non è stato solo 
Guido: anche gli altri ministri 
liberali sono stati poco fortunati. 
Basta pensare al giovane mini-
stro della sanità Philipp Rößler, 
incapace di mettere in piedi un 
concetto valido per una riforma 
di un sistema sanitario arruggi-
nito, oppure a Dirk Niebel, mi-
nistro dello sviluppo, pressoché 
assente sul palco della politica. 
L’unica luce all’interno del parti-
to liberale è Rainer Brüderle, il 
ministro dell’economia. Brüder-
le, però, è troppo anziano per 
caricarsi sulle spalle la responsa-
bilità di un partito oramai al tra-
collo.     

L
a vera spina nel fianco 
dell’Europa sono i leader 

europei, o meglio quelli che vi-
vono la ribalta comunitaria  in 
chiave nazionale.

Se in questa specialità eccel-
le il capo del governo italiano 
Silvio Berlusconi, che anche 
ieri ha colto al volo l’occasione 
del consiglio europeo, non c’è 
dubbio che il fondo salva-stati 
approvato dai 27 rappresenti, al 
momento, solo un compromes-
so. Certo, un passo avanti im-
pensabile rispetto a qualche 
anno fa, un’importante innova-

zione, una rete di 
salvataggio più per 
l’euro che per gli 
stati; eppure resta 
nell’aria la sensa-
zione che si sia 
sprecata l’ennesi-
ma occasione per 
arrivare a una mag-
giore integrazione 
comunitaria.

Alla fine di un anno nero 
sul fronte economico, a distan-
za di sei mesi dal salvataggio 
della Grecia e a ridosso di quel-
lo dell’Irlanda mentre già si pro-
fila l’assalto della speculazione 
a Portogallo e Spagna, i capi di 
stato e di governo riuniti per 
una due giorni a Bruxelles han-
no deciso di modificare il tratta-
to di Lisbona con l’obiettivo di 
autorizzare esplicitamente i pa-
esi dell’Unione monetaria a 
creare un dispositivo di solida-
rietà finanziaria tra stati. Come 
si ricorderà l’Europa ha già cre-
ato un fondo di soccorso prov-
visorio di 440 miliardi garantito 
dagli stati, che finirà a metà 
2013, nell’ambito di un più va-
sto piano da 750 miliardi di eu-
ro che include Ue e Fondo Mo-
netario. Tuttavia, messa sotto 
pressione dalla richiesta tede-
sca, ora l’Europa crea un dispo-
sitivo permanente al fine di 
rassicurare i mercati sulla capa-
cità di reazione della zona euro. 
Con una novità di non poco 
conto che è targata Berlino: ban-
che e fondi privati detentori di 
titoli di stato potranno contribu-
ire al salvataggio dei paesi in 
fallimento. Anche se la regola 
non è automatica e un eventua-
le intervento verrà deciso caso 
per caso. Una vittoria della Ger-

mania, in particolare della can-
celliera Merkel che ha saputo 
trovare l’intesa su questi temi 
con la Francia di Sarkozy, blin-
dando peraltro l’iniziativa con 
l’appoggio agli inglesi di Came-
ron che hanno chiesto di conge-
lare il bilancio europeo fino al 
2020 alla luce delle ristrettezze 
di bilancio generali del conti-
nente. In un simile scenario 
l’Italia di Berlusconi è stata ri-
dotta alla Cenerentola d’Europa 
senza poter dire la sua né sul 
fondo salva-stati, né sul bilancio 
europeo, né tantomeno sulla 
proposta tremontiana degli eu-
robond che, nonostante le am-
bizioni del ministro dell’econo-
mia italiano e le dichiarazioni di 
Berlusconi, è stata di fatto deru-
bricata dall’agenda europea do-
po il niet della Germania e l’at-
tività persuasiva del presidente 
della Commissione Barroso su-
gli stati più a rischio. E così, 
nonostante le rassicurazioni 
della Merkel sui finanziamenti 
e il monito di Barroso sulla ne-
cessità di restare uniti sul fron-
te della comunicazione, al mo-
mento la risposta dei mercati è 
apparsa abbastanza cauta anche 
se bisognerà vedere come sarà 
l’apertura delle principali piazze 
azionarie europee la prossima 
settimana soprattutto alla luce 
del declassamento del rating 
irlandese deciso da Moody’s.

Se, a questo, si aggiungono 
le nuove divisioni che si profila-
no in tema di bilancio comuni-
tario si può capire come a Bru-
xelles si sia persa un’occasione, 
tanto più che l’Italia ha ieri esi-
tato ad appoggiare l’iniziativa 
inglese giudicata non opportu-
na al momento, in quanto pur 
essendo favorevole al principio 
di limitare il bilancio europeo 
sarebbe perplessa sulle modali-
tà visto che si insiste sulla quan-
tità più che sulla qualità delle 
spese future.  

E, mentre ieri Berlusconi ha 
dovuto ammettere che occorre-
rà un giro di vite sul deficit, si è 
anche lasciato andare a battute 
sullo strapotere franco-tedesco 
che – a suo dire – non esiste in 
quanto semmai esistono «vo-
glie di protagonismo ancora 
nazionalistico in tante direzio-
ni».

A Parigi ci si ritrova
al Centro

A Berlino Guido
non è più una star

A Bruxelles Ue
a passo di gambero

ALESSANDRO BELLARDITA RAFFAELLA CASCIOLI

Grandi 
manovre 
d’intesa
tra esponenti
e formazioni
moderate

Il ministro
Westerwelle
sotto attacco
da parte
del suo stesso 
partito, l’Fdp

Sì al fondo 
salva-stati. 
Offensiva di 
Francia, Gb 
e Germania 
sul bilancio 

ANNA MARIA POLI

MASSIMO FAGGIOLI

segue dalla prima

Ma nessun dogma di fede costringe i cat-
tolici italiani a gettarsi sulla pira del berlu-
sconismo, e neppure a godersi lo spettaco-
lo. Quello che una volta era il cattolicesimo 
politico, decideva le sue sorti politiche e 
culturali in momenti e luoghi adatti ad una 
concezione della politica come forma di 
carità. Tra il cattolicesimo di base, il clero, 
l’episcopato, le associazioni e i movimenti 
cattolici vi era una circolazione di sensibi-
lità e di idee sul futuro del paese: la risul-
tante alla fine non accontentava tutti, ma 

rendeva chiare le posizioni e le responsa-
bilità di ciascuno, almeno a futura memo-
ria. Nella chiesa di oggi, invece, la mancan-
za di comprensione o di interesse alla que-
stione politica sembra diventata un ele-
mento essenziale del curriculum del per-
fetto ecclesiastico; anche ai piani alti della 
chiesa, negli ultimi anni a una concezione 
alta della politica è subentrata una visione 
cinica, che non si distingue in nulla dallo 
Zeitgeist antipolitico in Occidente (Tea Par-
ty e dintorni).

In questa mutazione genetica della cul-
tura politica del cattolicesimo mondiale, 
l’Italia sembra fare da cavia, e l’esperimen-

to è ancora in corso. 
La chiesa rischia, dopo la scomparsa del 

cattolicesimo politico, di vedere anche la 
morte del “cattolicesimo pubblico”, vale a 
dire la scomparsa della possibilità per i 
cattolici di presentarsi nello spazio pubbli-
co, senza incorrere in un’automatica squa-
lifica da parte non solo del neo-ateismo, ma 
anche da parte della chiesa-istituzione.

Come se il messaggio cristiano fosse 
diventato non traducibile nel mondo con-
temporaneo, la retorica dei “valori non ne-
goziabili” ha condotto ad un vicolo cieco nel 
quale ai cattolici (e ai politici cattolici spe-
cialmente) risulta impossibile fare accetta-

re alla gerarchia ecclesiastica la necessaria 
libertà di coscienza e i necessari compro-
messi tra diverse istanze valoriali.

Dal canto suo, la Santa Sede ha ristret-
to il suo menu dei valori non negoziabili 
ad uno schema concordatario incentrato 
sulla stabilità – uno schema che evidente-
mente considera l’Italia del 2010 degna di 
stabilizzarsi nella situazione attuale. 

È una riedizione del frontismo, questa 
volta all’insegna del pas d’ennemi a droite: 
come se la chiesa italiana e il Vaticano non 
riuscissero a segnalare la definitiva presa 
di distanza da un sistema politico e cultu-
rale, quello berlusconiano, che può permet-

tersi il lusso di considerare la politica vati-
cana verso l’Italia una variabile indipenden-
te.

Il recente dibattito interno al Pd su li-
bertarismo dei diritti individuali e statali-
smo economico-sociale ripropone ai demo-
cratici italiani la sfida di creare una nuova 
sintesi tra laici e cattolici. Ma non meno 
essenziale è creare uno spazio per una 
nuova sintesi tra cattolici e cattolici, tutti 
quanti già “coinvolti” in un mondo plurali-
sta, laico, multiculturale. Per la chiesa ita-
liana, invece, urge non ridursi a fare la 
prefica di fronte al cadavere del berlusco-
nismo politico.

Cattolici sulla pira di Silvio



MATTEO
TACCONI

Qualche tempo fa lo storico svedese Gunnar Wet-
terberg, intervenendo sulle colonne del Dagens 

Nyheter, importante quotidiano di Stoccolma, suggerì 
ai governi di Danimarca, 
Svezia, Finlandia, Norve-
gia e Islanda di confede-
rarsi sotto le insegne sim-
boliche della monarchia 
danese, facendo proprio 
il modello svizzero.  

L’unione, integrata da 
tre territori autonomi 
(Groenlandia, isole Faroe 
e isole Aland), emerge-
rebbe come la decima 
economia mondiale e 
permetterebbe al quintet-
to – così scrisse Wetter-
berg – di schivare il ri-
schio che la globalizzazio-
ne divori uno dietro l’altro 
i piccoli stati-nazione nor-
dici. La fusione non sa-
rebbe neanche troppo 
difficile viste le affinità 
storiche, culturali, lingui-
stiche e demografiche, 
sostenne lo studioso pro-
ponendo inoltre l’avvio di 
un processo di graduale 
cessione di sovranità a 
livello di politica estera e 
difesa, seguito dalla crea-
zione di istituzioni comu-
ni.

L’alleanza nordica 
Fantapolitica? Neanche 
tanto, visto che da qui a 
breve, forse già dal pros-
simo aprile, quando i mi-
nistri degli esteri dei cin-
que paesi si riuniranno a Helsinki, potrebbe nascere 
una “alleanza nordica” che non sarà certo una confede-
razione, ma che è qualcosa di più intenso di una clas-
sica cooperazione regionale. 

La piattaforma valoriale dell’alleanza è contenuta 
nel rapporto elaborato dall’ex ministro degli esteri e 
della difesa norvegese Thorvald Stoltenberg (padre 
dell’attuale primo ministro Jens), discusso durante i 
due precedenti vertici dei capi delle diplomazie nordi-
che, tenutisi a Oslo nel febbraio 2009 e a Reykjavik nel 
novembre scorso. Il documento insiste sul fatto che il 
progressivo scioglimento dei ghiacci artici pone sfide 
nuove, in termini energetici, ambientali e di sicurezza, 
che nessuno dei paesi della regione sarebbe capace di 
affrontare singolarmente. Tale considerazione, anche 
se genericamente formulata, rivela il timore che i pae-
si nordici, davanti a quella che sarà la futura “corsa 
all’Artico”, possano soccombere davanti alle tre potenze 
pronte a ingaggiare la lotta polare: Russia, America e 
Canada. Da qui l’idea di irrobustire la cooperazione tra 
eserciti, intelligence e guardie costiere, istituendo task-
force integrate. 

Sul piano militare il rapporto Stoltenberg esorta il 
quintetto a ratificare, in futuro, una “dichiarazione di 
solidarietà nordica” che disciplini il comportamento da 
tenere in caso di attacco o minaccia esterna subita da 
uno degli alleati. In altre parole, l’invito è replicare su 
piccola scala l’articolo 5 della carta Nato.

Ma l’alleanza nordica, se si farà e se recepirà il rap-
porto Stoltenberg nella sua interezza, presenterà forme 
di complementarietà anche in altri campi: educazione, 
sanità, trasporti, commercio e addirittura strutture 
consolari e diplomatiche, con la creazione di comuni 
uffici di rappresentanza lì dove Danimarca, Svezia, 
Finlandia, Norvegia e Islanda non hanno apposite se-
di. 

La macroregione baltica
L’alleanza nordica, che peraltro, come chiarisce il rap-
porto Stoltenberg, rispetterà lo spirito europeo e s’ade-
guerà alle norme del Trattato di Lisbona, non costituisce 
un’eccezione nel panorama continentale. Il fatto è che 
emerge da più parti la propensione a creare noccioli 
duri di cooperazione, con caratteristiche transfrontalie-

re e regionali. 
L’anno scorso l’Unione europea ha ufficialmente 

riconosciuto la prima macroregione costituita all’inter-
no del suo territorio: quella baltica. Il che conferma il 
ruolo di pioniere dell’aggregazione svolto dal versante 
settentrionale dell’Europa. 

Anche se c’è aggregazione e aggregazione. Tecnica-
mente, infatti, l’alleanza nordica è un’intesa contratta 
da nazioni sovrane, che non comporta l’approvazione 
e il riconoscimento delle istituzioni bruxellesi. Una 
macroregione europea, invece, ha una genesi interna 
all’Ue e una struttura non esclusivamente statuale, 
essendo – così la definisce la Commissione – “un’area 
che include territori appartenenti a diversi paesi o re-
gioni, uniti da una o più sfide comuni”. In sostanza, gli 
interessi comuni dei contraenti devono avere ricadute 
sul piano locale. 

Nel caso della macroregione baltica è l’elemento 
marittimo – protezione delle coste, tutela dell’ambien-
te litoraneo e marino, rafforzamento dei trasporti na-
vali – a costituire il principale collante tra gli stakehol-
der, otto dei quali membri dell’Unione (Svezia, Dani-
marca, Finlandia, Germania, Polonia, Estonia, Lituania 
e Lettonia).  Gli altri due soci sono la Norvegia e la 
Russia. L’una cooptata in quanto “contigua” ai valori 
europei, l’altra poiché si ritiene che la cooperazione 
macroregionale, che si estende anche a settori quali 
l’innovazione e il sostegno alle piccole e medie imprese, 
possa stimolare positivamente i rapporti tra Mosca e 
l’Ue nel suo insieme. 

La macroregione baltica non è un’invenzione dell’ul-
tima ora. La sua nascita, infatti, è l’atto finale di una 
serie di dinamiche cooperative sviluppatesi nel bacino 
del Baltico nel corso dell’ultimo decennio. La pietra 
miliare è stata la Northern Dimension, tenuta a batte-
simo nel ’99 con l’idea di identificare e promuovere, 
sulla base di un dialogo paritario, una gamma di inte-
ressi comuni tra Europa, Norvegia e Russia.

Coesione danubiana 
A quella baltica s’affiancherà presto la macroregione 
danubiana. L’8 dicembre la Commissione ha approvato 
la Danube Strategy e ora s’attende che il Consiglio eu-
ropeo vidimi la nascita della macroregione, le cui prio-

rità saranno ambiente, energia, trasporti, sviluppo so-
cio-economico, sicurezza e turismo. 

Quattordici i paesi che ne faranno parte. Otto sono 
membri dell’Ue (Germania, Repubblica ceca, Slovac-
chia, Ungheria, Romania, Bulgaria. Austria e Slovenia). 
Gli altri sei sono Serbia, Bosnia, Croazia, Montenegro, 
Ucraina e Moldova. L’auspicio, a riguardo dei soci bal-
canici dell’area danubiana, è che la cooperazione ma-
croregionale faciliti il processo di adesione all’Ue. Quan-
to a Kiev e Chisinau, visto che il loro ingresso in Euro-
pa non rientra ancora in agenda, si tratta di creare le 
condizioni affinché le loro relazioni con Bruxelles si 
consolidino ulteriormente. 

Una curiosità: Repubblica ceca, Slovenia, Monte-
negro e Bosnia saranno membri effettivi di questa 
macroregione, sebbene i loro territori non siano attra-
versati dal Danubio. Attraversati no, ma lambiti sì. Qui 
sta il punto. Perché il ragionamento della Commissio-
ne Ue poggia, giustamente, sull’idea che l’area danu-
biana, intesa come spazio di tradizioni, realtà, costumi 
e bisogni tra loro complementari, non si risolve esclu-
sivamente lungo il corso del fiume.  

Adriatico, ionico, mediterraneo
La prossima macroregione dovrebbe essere quella 
adriatico-ionica. È da tempo che Italia, Slovenia, Croa-
zia, Albania, Bosnia, Serbia, Grecia e Montenegro, 
membri permanenti dell’Iniziativa adriatico-ionica, 
fanno cooperazione. Da due anni, poi, l’Iniziativa s’è 
dotata di un Segretariato permanente (il titolare è l’am-
basciatore Alessandro Grafini, la sede è Ancona) allo 
scopo di coordinare ancora più efficacemente le attività 
legata ai quattro principali pilastri – ambiente, Pmi, 
trasporti e turismo – che cementano, nella cornice 
dell’Iniziativa, gli otto paesi rivieraschi. L’auspicio è che 
la macroregione diventi effettiva nel 2014. Alla stregua 
dell’area danubiana, anche il costituendo macronucleo 
adriatico-ionico accoppia alla dimensione interna (le 
attività rivierasche) una proiezione esterna e punta in 
questo senso a offrire ai cinque paesi ex jugoslavi at-
tualmente membri dell’Iniziativa – con Serbia, Slovenia 
e Croazia che faranno da “cerniera” tra le macroregioni 
danubiana e adriatica – una importante piattaforma 
dialogo e cooperazione in vista del futuro ingresso in 

Europa. 
Baltico, Danubio e Adriatico-Ionico: sono questi, 

attualmente, i tre bacini che hanno portato, stanno 
portando o porteranno a forme di cooperazione allar-
gate e rafforzate all’interno dell’Ue. Ma istanze macro-
regionali stanno emergendo anche nell’area mediterra-

nea. Tre le ipotesi in cam-
po. La più suggestiva, ma 
anche la più complessa 
da realizzare, è quella di 
grande macroregione che 
facendo sue le esperienze 
del Processo di Barcello-
na e dell’Unione per il 
Mediterraneo lanciata da 
Sarkozy leghi il meridio-
ne europeo al settentrio-
ne africano e al Medio 
Oriente. In alternativa si 
parla di una macroregio-
ne del Mediterraneo occi-
dentale e di “arco latino”. 
Si vedrà. Resta il fatto che 
le proposte dovranno ave-
re una propria compiu-
tezza, una certa concre-
tezza e che non tutte ri-
sulteranno convincenti 
agli occhi della Commis-
sione. 

Fori di dialogo
La cooperazione, il dialo-
go e la coesione non si 
perseguono soltanto con 
lo schema macroregiona-
le. L’Europa, a guardarla 
bene, è una grande area a 
cerchi concentrici, più o 
meno grandi, più o meno 
consolidati, all’interno dei 
quali stati, segmenti di 
stati, territori e regioni 
mettono in comune idee, 
risorse, obiettivi, sforzi, 

istanze. 
È il caso della Comunità di lavoro Alpe-Adria, fon-

data nel 1978, che associa tre regioni italiane (Veneto, 
Friuli e Lombardia), quattro Länder austriaci (Stiria, 
Carinzia, Burgenland e Austria superiore), due contee 
ungheresi (Vas e Baranya), Croazia e Slovenia, copren-
do una superficie di 180mila chilometri quadrati, ab-
bracciando una popolazione di 26 milioni di persone e 
promuovendo forme molteplici di partenariato. 

Un’altra esperienza significativa è quella dell’Inizia-
tiva centro-europea, che partendo da un’intesa siglata 
nell’89 da Italia, Austria, Ungheria e Jugoslavia – la 
cosiddetta “quadrangolare” – conta oggi diciotto mem-
bri e da strumento politico-diplomatico s’è tramutata 
in una macchina efficiente, capace di articolare pro-
grammi e azioni comuni in un’area che ricomprende i 
quadranti alpino, mitteleuropeo, carpatico e balcani-
co. 

Non finisce qui. Uno schema che ha avuto succes-
so e che ha un’importante valenza storica è quello che 
aggrega Polonia, Ungheria, Repubblica ceca e Slovac-
chia, meglio conosciuto come gruppo Visegrad, dal 
nome dalla cittadina magiara dove nel 1991 i capi di 
stato e di governo di Polonia, Ungheria e Cecoslovac-
chia, allora ancora “una e bina”, decisero la creazione 
di una struttura permanente di cooperazione, per fare 
massa critica e incamminarsi tutti insieme verso l’Eu-
ropa, così come tutti insieme ci si liberò nell’89 dal 
comunismo. 

Ancora. C’è il Benelux, con la sua longeva unione 
doganale e le sue istituzioni comuni (Segretariato, 
Parlamento e Corte di giustizia) che rientra di diritto 
nell’elenco delle grandi esperienze europee di collabo-
razione e solidarietà regionali. Ma c’è anche il Regional 
Cooperation Centre per il sudest europeo, con sede a 
Sarajevo, che gestisce e implementa una svariata serie 
di azioni comuni che coinvolgono i paesi dell’ex Jugo-
slavia. Che saranno divisi e litigiosi, ma che sanno 
anche convergere, quando in ballo c’è qualcosa di im-
portante come la prospettiva europea.

Macroregioni, microregioni, comunità, iniziative, 
alleanze e unioni: adesso è tutto un fiorire di identità 
molteplici all’interno di un singolo grande spazio euro-
peo. E pluribus unum, come si diceva molto tempo fa. 

Dal Nord al Sud e all’Est, un fi orire di micro e macroregioni

Piccole Europe 

crescono

Da sinistra in alto: le macro-regioni Alpe Adria, Danubio e Alleanza nordica. In basso: il gruppo di Visengrad e l’Ince [Iniziativa centro europea]
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P R I M O  P I A N O

Gli sfollati dalla Costa d’Avorio entrati nella confinante 
Liberia ammontano già a 4.241; martedì erano ancora 3.500. 
Altre duecento persone sono fuggite in Guinea. Difficile 
prevedere che cosa accadrà, ha detto La portavoce 
dell’Unhcr, Melissa Fleming «ma potrebbero divampare 
scontri armati che costringerebbero la popolazione a 

scappare». In questo quadro per nulla favorevole, ad Abidjan 
è arrivato alla testa di una delegazione ufficiale Jean Ping, il 
diplomatico gabonese che guida la Commissione 
dell’Unione Africana, e che tenterà una quasi impossibile 
mediazione tra i contendenti, Laurent Gbagbo, l’ex 
presidente che si è proclamato vincitore delle ultime 

presidenziali al posto di Alassane Ouattara. Gbagbo «non ha 
altra scelta che quella di lasciare il potere che ha usurpato il 
prima possibile», ha affermato Nicolas Sarkozy.  «Gbagbo 
dev’essere costretto ad andarsene», ha ammonito uno dei 
più influenti leader africani, il primo ministro kenyota Raila 
Odinga.

C O S T A  D ’ A V O R I O  ■ Emergenza sfollati, mentre la comunità internazionale preme sull’usurpatore Gbagbo
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Israele, il gioco dell’oca di ObamaServirebbe la politica
JANIKI CINGOLI

segue dalla prima

La diplomazia statunitense inten-
de procedere con un nuovo ap-
proccio, partendo dai punti essen-
ziali del negoziato finale: i confini, 
la sicurezza, i rifugiati, Gerusa-
lemme, l’acqua. La posizione sta-
tunitense contro l’espansione de-
gli insediamenti viene riconferma-
ta: ma essa si affianca agli altri 
temi, non è più il centro della ini-
ziativa americana. 

È dubbio se questa scelta non 
dovesse essere già fatta fin dall’ini-
zio, dato che concentrare tutto sugli 
insediamenti ha consentito a Ne-
tanyahu di rinviare il confronto sui 
temi centrali del negoziato. Ma una 
volta fatta quella scelta, probabil-
mente Obama doveva andare avan-
ti e imporla, per non mettere in 
discussione la sua stessa credibilità 
in tutto il mondo arabo.

Invece, è fallito persino il suo 
estremo tentativo di ottenere una 
ulteriore proroga di tre mesi della 
moratoria sugli insediamenti, sca-
duta il 26 settembre, per evitare il 
collasso dei negoziati diretti tra 
israeliani e  palestinesi, appena 
riavviati: eppure, il pacchetto offer-
to all’alleato israeliano era davvero 
irresistibile: garanzia di non chie-
dere successive proroghe della 
moratoria; impegno a bloccare per 
un anno ogni proposta di risolu-
zione in sede Onu contraria agli 
interessi di Israele; garanzie con-
tro il contrabbando di armi e mis-
sili; rafforzamento della capacità 
difensiva israeliana e aumento di 
tre miliardi di dollari del pacchetto 
di aiuti militari annuali destinato 
a Israele, con la fornitura arma-
menti avanzati e sistemi di allar-
me rapido, inclusi i satelliti; e so-
prattutto un patto complessivo di 
difesa regionale, in grado di assi-
curare protezione anche contro le 
minacce iraniane anche dopo la 
nascita di uno stato palestinese. 
Infine, si era aggiunta l’ulteriore 
offerta di venti aerei da combatti-
mento di ultima generazione, gli 
F 35 Stealth, i predatori invisibili, 
preziosi in caso di un confronto 
con l’Iran.

Ma le divisioni interne al suo 
governo non hanno permesso a 
Netanyahu di accettare la proposta. 
A questo, punto, l’amministrazione 
Usa ha ritirato l’offerta, pur ricon-
fermando le linee generali della sua 
posizioni sul Medio Oriente e sulla 
necessità ineludibile di dar vita ad 
uno Stato palestinese al fianco di 

quello israeliano.
La cosa ricorda un po’ il celebre 

episodio di James Baker, il segre-
tario di stato di Bush padre, che di 
fronte alla coriaceo rifiuto di Sha-
mir di bloccare gli insediamenti, e 
alla sua persistente tattica dilato-
ria, gli disse: «Mr. Shamir, questo 
è il telefono della Casa Bianca, 
quando avrete deciso di discutere 
seriamente, chiamateci». Ma poi 
Baker bloccò le garanzie sui pre-
stiti per dieci miliardi di dollari, 
necessari per assorbire gli immi-
grati dalla Russia, e questo giocò 
un ruolo essenziale nella vittoria 
di Rabin alle successive elezioni.

La diplomazia staunitense, og-

gi, riparte invece con le eterne 
missioni di George Mitchell, rie-
sumando i vecchi negoziati indi-
retti tra le parti, detti “di prossimi-
tà”, ma che ora saranno solo nego-
ziati “paralleli”: il mediatore non 
riferirà le proposte dell’uno all’al-
tra parte, ma le userà per formarsi 
un quadro esatto della situazione. 
L’Inviato speciale Usa si è dato sei 
settimane di tempo, per portare 
avanti questa indagine esplorativa, 
dopo di che non è ben chiaro che 
cosa possa succedere, se gli Usa 
avanzeranno o no una loro propo-
sta ponte, di sintesi.

Si potrebbe osservare che se, 
dopo un anno e mezzo di defati-
gante spoletta tra le parti, Mitchell 
non è stato ancora in grado di for-
marsi un’opinione precisa delle 

rispettive posizioni, non si capisce 
bene cosa abbia fatto. Ma la realtà 
è che, mentre i palestinesi hanno 
presentato proposte articolate e 
definite su tutti i punti del nego-
ziato, il leader israeliano finora ha 
portato avanti una tattica dilatoria, 
evitando di dare risposte chiare 
sulle questioni più controverse, 
quali quella dei confini o quella di 
Gerusalemme. Gli unici due pun-
ti su cui ha insistito sono quelli 
della sicurezza e quello della ri-
chiesta di un riconoscimento di 
“Israele come stato ebraico e de-
mocratico”.

È tuttavia dubbio che l’ammi-
nistrazione Obama abbia la volon-

tà di assu-
mersi la re-
sponsabilità 
e l’onere di 
f o r m u l a r e 
una propria 
proposta, co-
me fece 

Clinton alla fine dei negoziati di 
Camp David 2, nel 2000: l’attuale 
situazione in Congresso, ed in par-
ticolare in senato dove i repubbli-
cani hanno conquistatola maggio-
ranza, restringe i suoi spazi di 
manovra, e si levano sempre più 
alte le voci di opinion maker auto-
revoli, come Thomas Fiedman, 
che sul New York Times sostiene 
che gli Stati Uniti hanno problemi 
più gravi di Israele, a cominciare 
da quelli economici. E l’ostinatez-
za del leader israeliano non aiuta 
certo a superare quelle critiche. La 
finestra di opportunità, per il pre-
sidente statunitense, è comunque 
ristretta: già dalla metà del 2011 
egli avvierà la preparazione in vi-
sta delle nuove elezioni presiden-
ziali.

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Il governo si limita a sniffarli. 
Chi ha percorso tutto l’iter di stu-
dente, assistente, ricercatore, 
ordinario, emigrante di andata e 
di ritorno in patria – mettiamo 
Giovanni Sartori, Franco Ferra-
rotti, Ignazio Marino – denuncia 
(lo diciamo con le parole del 
medico-senatore) che «la straor-
dinaria carenza di finanziamen-
ti riflette la scarsa importanza 
che da noi si dà alla ricerca come 
strategia dello sviluppo di tutta 
la società». In America, dove 
non solo la ricchezza ma anche 
la crisi è assai più grande che da 
noi, nel 2011 saranno spesi in 
ricerca 30 miliardi di dollari (25 
miliardi di euro) pari 
alla nostra intera ma-
novra finanziaria. 
Quanto alla cultura 
del merito, casi come 
quelli di Marino o di 
altri ricercatori spiega-
no che cosa sia quella 
cultura: «Arrivato in 
Usa nel 1985 – raccon-
ta – compresi che il 
mio contratto per un 
anno era la mia più straordinaria 
risorsa, perché, di anno in anno, 
sarei stato rivalutato sempre di 
più sulla base dei miei risultati 
scientifici. Il mio precario asse-
gno per 365 giorni, rinnovabile, 
era la leva che consentiva a un 
immigrato con visto di studio, e 
solo successivamente anche di 
lavoro, di conseguire infine l’in-
gresso permanente nel paese, 
come direttore del centro tra-
pianti del governo americano a 
Pittsburgh. Sarebbe come se in 
Italia, un immigrato dalla Nige-
ria, molto capace, dopo 7 anni 
diventasse direttore del Cnr o 
dell’Agenzia Spaziale».

È questa la democrazia che 
l’avvocata Gelmini non conosce. 
E non è solo americana. In In-
ghilterra, dove il nostro senatore 
fece la sua prima esperienza al 
centro trapianti di Cambridge, 
diretto da Sir Roy Calne (la regi-
na lo aveva fatto lord perché era 
l’unico al mondo capace di tra-
piantare fegati nell’uomo), si 
recò in segreteria per sapere a 
chi rivolgersi per orientarsi. «A 
Sir Roy – fu la risposta – gli lasci 
un bigliettino nella casella posta-
le alla sua porta, e le risponde-
rà». Stralunato, il giovane italia-
no scrisse al Sir, infilò la letteri-

na, e la sera, ritirandosi, trovò 
nella corrispondente casella del-
la propria porta la risposta di Sir 
Roy, scritta con la stilografica 
nera. Quale distinzione si fa in 
Italia tra un vero “barone” e un 
avventuriero baronetto? Nessu-
na. Così si usa la livella, chiama-
ta età di pensionamento. È l’altra 
faccia del razzismo anagrafico, 
quello che ammazza i “baroni” 
anche veri per fare “largo ai gio-
vani”? Quali baroni e quali gio-
vani? La riforma sembra aggrap-
parsi solo al cimitero, dove il 
barone e il suo cameriere (poe-
tava Parini: lei lo conosce, mini-
stro?) sono livellati nella stessa 
terra; e al giovanilismo, di cui 
l’antifascista Croce, che lo distin-
gueva dalla gioventù, diceva «è 

una malattia da cui 
si guarisce».

Meglio avrebbe 
fatto la ministra ad 
aggrapparsi a un 
minimo di pro-
g r a m m a z i o n e . 
Quella pragmatica 
di cui dicevamo. Il 
suo collega Fazio 
fa sapere che nei 
prossimi dieci an-

ni saremo carenti di personale 
sanitario. E non succede niente. 
Negli Usa, ogni anno i presidi di 
medicina (e le università sono in 
gran parte private) si riuniscono 
per le previsioni sulle esigenze 
del paese: quest’anno si sono 
riuniti per sapere di quanti me-
dici ci sarà bisogno nel 2016, e 
hanno deciso quanti studenti 
possono entrare in facoltà nel 
2011. Noi sappiamo (ce lo dice 
Fazio) che avremo bisogno di 
ventimila medici tra 10 anni, ma 
non c’è stata alcuna riunione di 
presidi col ministro della salute 
per valutare quanti studenti in 
più o in meno dovranno essere 
iscritti l’anno prossimo. Ci sarà 
un motivo. Lo pensano molti 
studenti. Pensano che tutta la 
politica di questo governo sia 
premeditatamente rivolta a im-
poverire l’istruzione pubblica 
per favorire quella privata in 
cambio di benedizioni. La man-
canza di programmazione 
nell’insegnamento pubblico è 
quanto di meglio ci sia per am-
mazzarlo. Così istruzione e sa-
lute torneranno privilegio di ce-
to. Senza bisogno di cancellare 
la costituzione del 1948.

La rivolta dei giovani, a diffe-
renza della Pantera e dell’Onda, 

è dunque una ribellione anche 
di carattere sociale generale,  
contro il governo ancien régime 
Berlusconi-Bossi. Essa si arric-
chirà sempre più di presenze di 
studenti stranieri – la rivolta in-
glese è contro le tasse, preludio 
di privatizzazione. 

E troverà, come il 14, il suo 
detonatore in altri atti sconside-
rati del governo, siano riforme 
alla Gelmini o voti di fiducia 
espressi da vacche parlamentari. 
Ai giovani – secondo il filosofo 
Giacomo Marramao – è stata tol-
ta la dimensione del tempo sto-
rico lineare garantito. Con la 
conseguenza che ogni atto che 
cada come sale sulla loro ferita 
crea quella che Machiavelli chia-
ma l’ “occasione” e i greci aveva-
no chiamato kairòs: la nuova di-
mensione del tempo, sussulto-
rio, violento, che altera i compor-
tamenti individuali normali, 
trasformandoli in rabbia, rottu-
ra, come ha fatto la fiducia al 
governo, piovuta nel mezzo del-
la protesta anti-Gelmini. Le vite 
precarie – e i giovani italiani so-
no al penultimo posto in Europa 
per garanzie di occupazione – 
sono più facili da orientare e a 
orientarsi verso la violenza. Che 
a volte è gratuita, ma nasce sem-
pre da disagio reale. È un proble-
ma che va al di là della buona 
volontà di Manganelli, della po-
lizia, dei carabinieri sottopagati 
e male attrezzati. È un problema 
di classe dirigente. Francamente 
non si capisce perché, di fronte 
alla rozzezza intellettuale e mo-
rale della maggioranza, non solo 
il Pd ma tutte le opposizioni non 
abbiano chiesto (come chiedeva 
ieri Europa con l’articolo di Ma-
rio Lavia) almeno una pausa di 
riflessione sulla riforma, solleci-
tandone il rinvio di qualche set-
timana; e non si capisce perché 
rettori docenti ricercatori preca-
ri studenti non abbiano promos-
so per tempo una conferenza 
nazionale dell’università, per 
avanzare un’autonoma proposta 
di riforma. Eppure, in tutti i rami 
dello studio, ci sono nelle univer-
sità punte di altissimo valore. 
Mussolini provò a mortificarle 
imponendo il giuramento di fe-
deltà. Questi mercanti da fiera le 
mortificano ignorandole. Solo 
l’alleanza (autoselezionata) tra 
giovani che vogliono studiare e 
docenti che vogliono insegnare 
può impedire il baratto tra leggi 
e benedizioni.

La precarietà 
giovanile è più 

orientabile verso 
la violenza. Che 
nasce però da un 

disagio reale

Caro Bellu, lei ha 
detto tutto quel che 
c’era da dire, salvo 
l’ultimo intervento 
– ieri mattina – del 
ministro Maroni, 

che ha informato il senato dei fatti del 14 e 
spiegato come ci si comporterà il 22. Maroni 
ha detto che non siamo più ai tempi di Gior-
giana Masi, la studentessa radicale uccisa a 
Ponte Vittorio da qualcuno infiltrato dalla 
polizia tra i manifestanti, e di cui – mi pare 
– non s’ è mai saputo niente. L’affermazione 
di Maroni è positiva. Ma, sgombrato il campo 
dal sospetto delle infiltrazioni, riconosciuto 
dunque che i violenti (collettivi, movimenti ultrà, ecc.) sono espressioni 
permanenti di una contestazione che facilmente s’aggrega alla rabbia 
sociale degli studenti, ma ne compromette la pacifica manifestazione, 
ci sentiamo di dire con un apparente paradosso che le vittime del 14 
dicembre sono state la pacifica protesta dei giovani e il sereno man-
tenimento dell’ordine pubblico da parte della polizia: i primi costretti 
ad essere coinvolti in una violenza che mai avevano praticato nei mesi 
scorsi, la seconda a dover colpire chi magari non l’aveva colpita: come 

sembra dire – ma è solo un’illazione – la decisione dei giudici romani. 
Un fatto è certo: che, con una sola eccezione, tutti i fermati del 14 erano 
sconosciuti a polizia e magistratura, perché non avevano il minimo 
“precedente” penale. Così come è certo che l’abitudine delle polizie (non 
solo quella italiana) di delineare “zone rosse”, era stata contestata dagli 
stessi docenti universitari e uomini politici più avveduti, perché idonea 
a creare un vallo per i manifestanti pacifici ma del tutto inadeguata a 
fronteggiare la mobilità della “guerriglia”. Ed è certo infine che il governo 

Berlusconi-Tremonti, col silenzio di Maroni 
e La Russa (che fa lo Scilipoti solo ad Anno-
zero), ha tagliato negli ultimi tre bilanci 1,65 
miliardi alle forze dell’ordine: le cui fatiche ec-
cedenti l’orario di lavoro non verranno pagate, 
per non dire dei mezzi e della ridotta capacità 
operativa. Come ha osservato a nome dei fun-
zionari della polizia il segretario Letizia: «La 
bocciatura dell’emendamento al pacchetto 
sicurezza dimostra che ancora una volta il 
governo si comporta come un debitore insol-
vente nei confronti delle forze dell’ordine». 
Spiace ricordare che anche l’emendamento, 
proposto dall’onorevole Tabacci in sede di 
approvazione della legge di stabilità, sia stato 

bocciato col voto anche di una quarantina di parlamentari dell’opposi-
zione, forse preoccupati di veder dirottati 20 milioni dal finanziamento 
dei partiti alla ricerca. Poco più che un fatto simbolico, ma forse poteva 
valere come segnale distensivo lanciato al mondo universitario e, chissà, 
ridurre il surriscaldamento delle piazze. Anche se ci vuole ben altro a 
spegnere l’incendio. Potrà mai capire tutto questo la banda bassotti che 
ci governa, preoccupata solo di cercare fra i parlamentari altre possibili 
aree di prostituzione? 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

La polizia non è il surrogato
di governo, giudici, partiti

Cara Europa, sono frastornato da quel ch’è successo a 
Roma il 14 dicembre, giorno della fiducia un tanto al chilo 
al governo e del corteo anti-Gelmini degenerato in atti di 
guerriglia urbana; e sono preoccupato, avendo figli in età 
di manifestazioni, di quel che potrebbe ancora succedere 
il 22, quando il senato approverà la riforma universitaria. 
La mia preoccupazione nasce anche da fatti successivi alla 
guerriglia del 14: i fermi a casaccio operati dalla polizia, il 
giusto ammonimento del capo della polizia Manganelli 
alla politica affinché riassuma le sue responsabilità e non 
pretenda di scaricarle sulle forze dell’ordine, la decisione 
dei magistrati che giudicavano per direttissima i fermati 

di rimetterli tutti in libertà, tranne uno inviato agli arresti 
domiciliari, l’ insulsa protesta dell’ex fascista Alemanno che 
deplora i giudici «a nome della città». A nome mio no, non 
si permetta. Ricordo ancora le azioni squadristiche del suo 
capo Almirante e dei suoi balilla (non so se c’era anche lui) 
alla facoltà di giurisprudenza. Piuttosto, il governo e tutti 
i partiti si occupino dei problemi dei giovani e mettano in 
grado le forze di polizia di mantenere l’ordine, evitando 
che i poliziotti, compresi i feriti del 14, siano costretti a 
protestare davanti al parlamento per insufficienza di mezzi 
e trattamento economico vergognoso. 

CARLO ALBERTO BELLU, ROMA

Mentre i palestinesi hanno presentato 
proposte articolate e defi nite, Netanyhau 
fi nora ha condotto una tattica dilatoria
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Ddl Gelmini, un mostro chiamato riforma

La Prima repubblica 
era un’altra cosa

WALTER
TOCCI

Sciolgo volentieri il dubbio di 
Tommaso Nannicini sul 

giudizio del Pd in merito al ddl 
Gelmini. Esso incide con forza 
nella direzione sbagliata e rien-
tra sicuramente nel caso c) della 
sua tavola dei giudizi. A parole 
promette valutazione, nei fatti 
produce solo buro-
crazia. È un tipico 
esempio del format 
berlusconiano delle 
leggi-manifesto che 
in 15 anni hanno 
prodotto ottimi slo-
gan mediatici e ag-
gravato i problemi, 
come è sotto gli oc-
chi di tutti.

Il testo è compo-
sto di 171 norme, che divente-
ranno più di 500 con le deleghe 
e richiederanno 1000 regola-
menti attuativi e ben 47 decreti 
del governo. I professori passe-
ranno le loro giornate a scrivere 
regolamenti e a interpretare le 
nuove norme, d’altronde non 
avendo soldi per la ricerca po-
tranno dedicarsi a tempo pieno 
alla burocrazia. Le università 
saranno bloccate per almeno 
due anni a metabolizzare l’indi-
gestione legislativa. Anche la 
legge Moratti venne presentata 
come la riforma epocale della 
meritocrazia. Le degenerazioni 
dei corsi e delle sedi sono co-
minciate proprio mentre si ap-

provava quel provvedimento, 
passato come acqua fresca sui 
difetti dell’accademia. E certo 
neppure il nostro governo di 
centrosinistra riuscì a cambiare 
rotta. Può reggere un sistema 
che nell’arco di pochi anni assi-
ste al fallimento di due riforme 
epocali? Si può star male per 
assenza di riforme, ma si può 
morire anche per troppe riforme 

sbagliate.
Basterebbe que-

sto per dimostrare 
che il testo è irricevi-
bile. In qualsiasi pa-
ese europeo il mini-
stro che avesse pro-
posto 500 norme sa-
rebbe stato rinviato 
nel suo ufficio a stu-
diare meglio il pro-
blema. Solo in un 

paese segnato dalla mentalità 
dell’Azzeccagarbugli può succe-
dere che si discuta di un mostro 
burocratico chiamandolo rifor-
ma. 

Parlare di valutazione e ap-
pesantire le norme è come “bu-
scar el levante por el ponente”. 
Cosa che riuscì una volta a un 
grande italiano, ma il caso at-
tuale è diverso. Infatti, se si im-
pone per legge che tutti gli ate-
nei debbano fare le stesse cose 
allo stesso modo – a prescinde-
re dalla dimensione, dalle disci-
pline e dal mix tra ricerca e di-
dattica – rimane ben poco da 
valutare. La vera riforma, al con-
trario, avrebbe dovuto cancella-

re leggi esistenti, promuovere le 
innovazioni e le differenze, sol-
lecitare il confronto tra diversi 
modelli organizzativi degli ate-
nei. Tutte le proposte del Pd an-
davano nella direzione di una 
legislazione mite che lascia fare 
e affida la regolazione alla veri-
fica dei risultati, e su questa stra-
da certo si potrà fare anche me-
glio in futuro. Esse tendevano 
anche a cambiare l’agenda per 
mettere al centro i veri proble-
mi: la ricerca universitaria ridot-
ta al lumicino, l’organizzazione 
della didattica ancora in mezzo 
al guado tra esperienze positive 
e fallimenti evidenti, il diritto 
allo studio molto al di sotto degli 
standard europei e degli stessi 
obiettivi costituzionali dell’arti-
colo 34.

Mi dispiace che Nannicini 
non abbia avuto la pazienza di 
leggere i nostri emendamenti 
perché, ne sono certo, li avrebbe 
apprezzati come buone notizie. 
Le sue proposte, infatti, coinci-
dono con quelle del Pd.

Sulla tenure track volevamo 
«rendere equo lo scambio», per 
usare le sue parole, tra la tempo-
raneità del contratto e la certez-
za dell’assunzione nel caso di 
raggiungimento dei requisiti di 
produttività scientifica da parte 
del ricercatore. Ci sono oggi cir-
ca 50 mila giovani che fanno 
ricerca o insegnano con contrat-
ti temporanei e con stipendi po-
co dignitosi. Il tabù del ricerca-
tore a vita è stato rotto da almeno 
dieci anni, ma in modo selvag-
gio. Il ddl doveva stabilire regole 

credibili di accesso secondo il 
merito e invece di fatto confer-
ma la giungla esistente.

Alla valutazione abbiamo 
proposto di riservare una quota 
del 20% del Fondo per l’univer-
sità. La Gelmini ha annunciato 
sulla stampa una quota del 10%, 
per poi concordare con i rettori 
una banda di oscillazione del 
3%, ottenendo in cambio il pie-
no consenso alla leg-
ge. Il suo mandato 
ministeriale si con-
cluderà nel 2013 (?) 
senza aver fornito 
neppure un numero 
sulla produttività 
scientifica degli ate-
nei. L’Anvur è stata 
approvata dal gover-
no Prodi e in due an-
ni e mezzo la mini-
stra non è stata capace di met-
terla in funzione, ma nel frat-
tempo ha bloccato anche l’orga-
nismo ministeriale di valutazio-
ne, il Civr, che pure aveva ben 
operato in passato. In mancan-
za di dati si utilizzano quelli di 
dieci anni fa, ed è meglio non 
farlo sapere all’estero perché ci 
prenderebbero per matti. Il fon-
do per il merito è stato istituito 
nel 2004, non è una sua inven-
zione, e non ha mai impensie-
rito nessuno perché appunto 
non è ripartito sulla base di da-
ti competitivi. Infine, in questi 
giorni si appresta a trasformare 
il Cepu in università non statale 
con lo stesso rango della Bocco-

ni, abbassando paurosamente 
l’asticella della qualità del siste-
ma universitario italiano. E pare 
che la vicenda non sia estranea 
ai mercanteggiamenti che han-
no tenuto in vita il governo. 

Ciò nonostante una parte 
dell’accademia ha creduto in 
buona fede alle balle governative 
sulla meritocrazia. È il segno del 
conformismo diffuso nella di-

scussione pubblica 
nel nostro paese, so-
prattutto nella cultu-
ra economica. Se fa 
difetto, almeno in 
parte, proprio lo spi-
rito critico che è un 
fondamento dell’uni-
versità, allora la rifor-
ma è davvero neces-
saria, ma dovrebbe 
riguardare la funzio-

ne culturale di quell’istituzione, 
prima delle sue norme ammini-
strative. 

Infine, una risposta sui sim-
boli. Bersani è andato sui tetti 
per ascoltare le proposte dei ri-
cercatori che sono molto serie 
– basta  leggere i loro documen-
ti – e sempre coerenti con la 
regola del merito. Da ministro 
quando fece le liberalizzazioni 
subì la protesta di piazza a volte 
sguaiata e spesso fomentata da-
gli attuali ministri Tremonti e La 
Russa. Una coerenza del segre-
tario si vede in questo confronto. 
C’è bisogno di meno corporazio-
ni e più ricerca scientifica nel 
futuro italiano.

ARNALDO 
SCIARELLI

Quanto accaduto alla camera è la dimostra-
zione palese che senza i transfughi dell’op-

posizione il governo non avrebbe avuto la mag-
gioranza. Ed il fatto che sia virtuale in conside-
razione di uno scarto esiguo non ha importanza. 
Ma quello che deve essere chiaro a tutti, ed al Pd 
in particolare che sembra non voler capire, è 
l’importanza della Lega statutariamente seces-
sionista e quindi indegna di essere in parlamen-
to ed al governo. Ciò consente al Pdl di governa-
re, con il 26% assegnatogli dai sondaggisti, con-
tro la maggioranza assoluta del paese e quella 
avente reale diritto di essere in parlamento.

Tutto il resto sono chiacchiere, stupidaggini 
da cortile, frasi fatte, posizioni trite e ritrite, 
roba obbiettivamente da voltastomaco. È proprio 
l’insipienza delle opposizioni che non affronta-
no, in maniera corretta e costituzionale, il pro-
blema leghista.

Qualcuno dirà che questa vicenda mi condur-
rà al manicomio o ad un alzheimer precoce, ma 
io insisto.Era davvero umiliante per il parlamen-
to vedere Berlusconi, preso dall’alto, con il tra-
pianto di capelli in evidenza, portatore di cravat-
ta tricolore ed il celtico Bossi, ministro secessio-
nista, con il fazzoletto verde della Padania libera. 
E Berlusconi, dimentico delle offese subite, vedi 
“mafioso di Arcore”, poggia prima la mano sul-
la spalla e poi accarezza la testa del cosiddetto 
Senatùr.

Così come umilianti sono state le scelte degli 
eletti di Di Pietro, al quale comunque il Cavalie-
re aveva proposto in passato il ministero degli 
interni. Ma per Di Pietro basta indossare una 
maglietta con il suo nome affinché il contenuto 
venga nominato deputato! Per non parlare degli 
inserimenti veltroniani del tipo Calearo e Cesa-
rio. Quest’ultimo è davvero tragicomico perchè 
afferma che il 3% dell’ Api in Campania nelle 

regionali del 2010 è una percentuale di sua esclu-
siva proprietà . Un altro miracolo di padre Pio 
come quello delle sue due elezioni per quattro 
dimissioni altrui. E, quando lor signori arriva-
rono in Api, sostenni chiaramente che era me-
glio lasciarli al loro destino qualunquista perché 
prima o poi sarebbero andati naturalmente nel-
la destra berlusconiana. Per fortuna ormai Fli 

dovrà andare all’opposizione eliminando i suoi 
voltagabbana dell’ultimo momento. Se è vero che 
Fini si è acceso una sigaretta – dopo un anno che 
non fumava – visti i risultati di Montecitorio lo 
troveremo ancora più determinato nel contribu-
ire a costruire una diga costituzionale ed istitu-
zionale a questo deludente populismo, per for-
tuna numericamente mediocre, che rappresenta 

la presunta maggioranza di governo.
E quindi rinnovo la mia solita domanda ad 

Urso che da Vespa ha definito la nuova destra 
innovatrice e riformista poiché questa definizio-
ne è sinonimo di progressismo.

Cari soci oppositori, non è il caso di porre 
uno steccato visibile fra chi si vuole fermare e 
chi vuole andare avanti, fra conservatori imbelli 
e presunti moderati da una parte e progressisti 
naturali dall’altra? Altrimenti la confusione con-
tinuerà ad aumentare. E a Lupi chiedo, visto che 
da Vespa ha parlato di profusioni di valori e di 
passione nella sua attività politica nel Pdl: questi 
valori coincidono con escort che denudano il re 
ascoltando suggerimenti sull’amore solitario a 
palazzo Grazioli, con le presunte azioni verdi-
niane e cosentiniane – il garantismo non c’entra, 
è un problema etico ed estetico – con i valori 
della Lega, filo razzista, anti solidarista e anti 
italiana? Cerchiamo di essere credibili!

Qui tutti si dichiarano, come ho già detto, 
modernisti, riformisti, riformatori e moderati: 
ma tutto ciò non appartiene a nessuna storia 
reale di destra. Se poi oggi vogliamo definire la 
sinistra riformista ed il cristianesimo sociale, 
all’interno di una laicità assoluta, nuova destra 
per Urso o centrodestra per Lupi, basta mettersi 
d’accordo sull’uso di nuovi termini. O, come 
dovrebbe essere, farsi una risata omerica. 

Ed oggi, visti i soggetti che popolano Pdl, 
Lega, Italia dei Valori ed altre forze politiche, il 
meglio è inequivocabilmente ancora rappresen-
tato da quelli che provengono, spero con orgo-
glio, dalla Prima repubblica. Berlusconi per 
avere la fiducia ha messo insieme qualunqui-
smo, pezzenteria e sor tentenna, gratificando 
dopo il voto, con un incontro privato, i reclutati 
sulla via di Arcore dell’opposizione di centrosi-
nistra. 

Ha ragione il barbiere di Montecitorio inter-
vistato dalla Rai: quelli di una volta erano, per 
carità, un’altra cosa.

Un testo di 171 
norme, più di 500 

con le deleghe,
1000 regolamenti 

e 47 decreti: 
un’indigestione

Una vera riforma 
avrebbe dovuto
promuovere le 

innovazioni, noi 
proponiamo una 
legislazione mite
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IL NATALE DI OBAMA Nate Beeler

LA VIGNETTA

segue dalla prima

La rottura delle attuali allean-
ze non può essere una pre-
messa positiva, e poi non 
avrebbe senso mettersi in rot-
ta di collisione con l’operazio-
ne di recupero a sinistra che 
sta facendo Vendola.

Ma se Bersani pensa di 
poter varare operazioni ambi-
ziose a gratis, sbaglia. Già ha 
vinto le primarie per la segre-

teria illudendo il popolo di 
sinistra di poter ridar vita al 
grande partito d’una volta. Era 
poi montata l’aspettativa per-
ché fosse lui il candidato a 
sfidare Berlusconi: legittima, 
ma del tutto incongrua in una 
logica di grande alleanza. Ora 
Bersani non può illudere e 
illudersi che basti una chia-
mata alle armi contro Berlu-
sconi per convincere tutti a 
mettersi insieme, da Fini a Di 
Pietro. Qualche rottura sarà 

necessaria: se non come pre-
messa, almeno come conse-
guenza. Cose antipatiche da 
mandar giù per la gente di 
sinistra, ce ne sarà più d’una. 
E tutto andrà fatto bene e in 
fretta, perché i tempi della 
crisi non consentono di aspet-
tare addirittura la fine di gen-
naio, come sembra di capire 
da Repubblica, per la formula-
zione della piattaforma di al-
ternativa da offrire a vecchi e 
nuovi alleati.

Bersani, ora non ripensarci
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Le urla e la guerriglia, specchio dell’Italia
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Ragazzi
So’ ragazzi. È uno «scoppio di rab-
bia» più che una guerriglia. E se 
questo lo dice Santoro a proposito 
dei giovani che hanno messo a ferro 
e fuoco Roma, lo stesso si può dire 
del sempreverde ragazzo Ignazio La 
Russa. Uno scoppio di rabbia. Dice 
Santoro nell’introduzione: «Se uno 
manifesta, sale sui tetti, occupa, e 
nessuno l’ascolta, qual è la strada che 
mi viene indicata? Certamente non 
quella del dialogo». Pure La Russa la 
pensa così: se uno manifesta per 
tutta la puntata che gli altri sono dei 
buffoni (in fondo Di Pietro ha fatto 
uno show comico degno di Zelig), e 

nessuno l’ascolta, che deve fare? Ur-
lare urlare urlare. E così siamo di 
fonte all’ennesimo esempio di un’Ita-
lia (perché sì, alla fine è la stessa) 
rabbiosa sempre e comunque. So’ 
solo ragazzi, sia per le strade, sia in 
tv, sia altrove. Ragazzi più giovani o 
più anziani. Eppure così vicini.

Rivali
Ai Golden Globes è stata candidata 
come migliore miniserie Carlos, 
presentata a Cannes e al Noir Film 
Festival. È una rigorosa ricostruzio-
ne, con conseguente smitizzazione, 
del terrorista Carlos, responsabile di 
diversi attentati a partire dagli anni 
’70. È una miniserie franco-tedesca, 
sebbene multilingua (prevalenza 
inglese, però), dato lo scenario in cui 

si muove il protagonista. Candidato 
anche lo strabiliante interprete Éd-
gar Ramíre come migliore attore. 
Dovrà vedersela anche contro Idris 
Elba, protagonista di Luther, serie 
poliziesco-psicologica della Bbc in 
onda prossimamente su FoxCrime. 
Gli inglesi, ormai si sa, sono i veri 
rivali degli statunitensi in fatto di 
fiction. Eppure, chissà, forse si sta 

muovendo qualcosa anche nel resto 
d’Europa visto l’esempio di Carlos? 
Giusto per sognare: giovedì sera si è 
concluso Romanzo Criminale, la 
miglior serie italiana, venduta in 40 
paesi e all’Hbo Latin America. Sarà 
impossibile, perché la lingua non lo 
permette (addirittura è romanesco!). 
E però chi lo sa, magari l’anno pros-
simo…

Nevrosi all’estremo
A proposito di noir, ecco la nuova 
serie poliziesca Shattered (in onda 
su Steel, Mediaset Premium). Il 
detective della omicidi Ben Sullivan 
ha la deduzione di Sherlock Hol-
mes e pure la sua nevrosi, portata 
però all’estremo. È infatti affetto da 
un raro disturbo della personalità, 

e assume in diversi momenti e per 
svariate ragioni identità diverse. Le 
indagini si svolgono all’insegna 
dell’imprevisto, perché per Ben è 
impossibile sapere quale persona-
lità prenderà il sopravvento, e se lo 
aiuterà o meno a risolvere il caso. 
Creata da Rick Drew e prodotta da 
Universal networks international 
con E1 Entertainment, la serie è 
ferma alla prima stagione, compo-
sta da 13 episodi. Lo spunto è inte-
ressante, eppure Shattered non rie-
sce a essere convincente fino in 
fondo. La nevrosi come personalità 
multipla è difficile da gestire narra-
tivamente, e l’indagine sull’uomo 
Ben rischia di essere più una carrel-
lata di personaggi che una reale 
disamina sulla sua anima. 

Primarie, indietro tutta? E il web si scatena
B L O G G E R I A

Non si parla d’altro
Nei luoghi della rete di centrosinistra ieri non s’è parlato d’al-
tro. Con impressionante sincronicità Bersani con un’intervista 
rilasciata a De Marchis di Repubblica e Bettini con un’intervista 
a Meli del Corsera provano a mandare in soffitta le primarie. 
Il segretario del Pd, rispondendo a una domanda sulle diffi-
coltà di fare le primarie per il premier in caso di intesa con il 
Terzo polo, prende la palla al balzo e mette in discussione le 
primarie anche per le amministrative. Si capisce la ragione: la 
nomenklatura del Pd le ha perse in Puglia, a Firenze e Milano, 
rischia di perderle a Bologna e Torino, a Roma dove non le ha 
fatte grazie ad una genialata di Bettini, ha perso le elezioni 
spalancando il Campidoglio a quell’Alemanno la cui pochezza 
si sta dimostrando in questi giorni di scandali capitolini.

Perché bisogna difenderle
Ma perché bisogna difendere le primarie? Perché se viene 
abolito questo strumento di democrazia diretta che è alla base 
del dna stesso del Partito democratico, che deve persino il suo 

nome ad aver messo al centro delle proprie modalità di pren-
dere decisioni il cittadino-elettore, viene meno la sua ragion 
d’essere. Un anno fa chi si batteva contro l’attuale leadership 
del Pd affermando che si rischiava di vivere «le ultime prima-
rie» perché poi quella leadership le avrebbe cancellate, veniva 
bollato come provocatore. Gli si spiegava che al limite sareb-
bero state riformate quelle per 
l’elezione del segretario del 
partito, ma che non sarebbero 
mai state toccate quelle per le 
candidature elettorali mono-
cratiche. Un anno dopo, tutto 
si verifica invece con una pun-
tualità disarmante.

Meglio i molti dei pochi
Ripetiamo la domanda: perché bisogna difendere le primarie? 
Ci sono una serie di ragioni persino banali. La prima è che, in 
un consesso democratico, se una decisione può essere presa 
da centomila persone anziché da cento, non si possono far 
prevalere i pochi sui molti. La seconda è che se vogliamo sele-
zionare finalmente una classe dirigente nuova, la legittima-

zione della democrazia diretta è prevalente su qualsiasi logica 
cooptativa: quella che ha costruito una segreteria politica del 
Pd composta da “segretari di”, per permettere poi ai soliti di 
dire senza sprezzo del ridicolo che nel Pd «comandano i gio-
vani». A proposito di mentecatti e di cretini, non sarà che il 
signore che usa questi toni pensa davvero che lo siamo?

In particolare via web
La terza ragione è che con le 
primarie si vince: lo dimostra-
no Vendola in Puglia come 
Renzi a Firenze, Balzani a For-
lì come lo stesso Veltroni che 
sull’onda della legittimazione 

popolare dell’ottobre 2007 ottenne pochi mesi dopo per il Pd 
un risultato che rischia di essere dimezzato da chi sta portan-
do il Pd nel solco del Pds e allo stesso livello di consensi di quel 
partito. Il popolo democratico, in particolare via web, non può 
che opporsi con ogni strumenti a qualsiasi progetto di abbat-
timento delle primarie, che invece andrebbero istituzionaliz-
zate e regolamentate per legge. Ci si fida più dei molti che dei 
pochi, in democrazia. www.marioadinolfi.com

Le interviste di Bersani e di Bettini 
hanno aperto la discussione nei luoghi della 
rete del centrosinistra, anche molto vivace

MARCO
FRATODDI

Il 2011 sarà l’anno dell’auto elet-
trica? In Inghilterra sempre pro-

prio di sì. Durante la settimana 
infatti, racconta l’Independent, il 
governo ha varato un pacchetto di 
ecoincentivi che garantiranno, 
dall’1 gennaio, il 25% di sconto (per 
un massimo di 5.000 sterline) 
sull’acquisto di veicoli con la spina. 
Non solo. Nel piano messo a punto 
da Philip Hammond, il segretario 
ai trasporti, ci sono 43 milioni di 
sterline che sosterranno anche l’in-
stallazione di una rete per la ricari-
ca in cinque regioni (Midlands, 
Greater Manchester, East of En-
gland, Scotland e Northern Ireland) 
che si sono aggiudicate il fondo 
nazionale. L’enfasi con cui Ham-
mond ha salutato il provvedimento 
la dice lunga sulla determinazione 
con cui il governo ha sposato la 
causa della mobilità low carbon: 
«Siamo alla vigilia di un’emozio-
nante rivoluzione verde – sono le 

sue parole – 
Il 2011 po-
trebbe essere 
ricordato co-
me l’anno in 
cui l’auto 
elettrica è de-
collata». 

A Londra 
poi il sindaco 
Johnson sta 
cercando di 

far dimenticare Ken Livingstone, il 
padre della congestion charge, pro-
prio all’insegna della trazione elet-
trica. Ha appena presentato, all’in-
terno del piano strategico contro 
l’inquinamento atmosferico, 
Source London : una rete per la 
ricarica che comprenderà entro i 
prossimi tre anni 1.300 colonnine, 
più di quante siano le pompe di 
benzina nell’area urbana. Il proget-
to è interessante anche sotto il pro-
filo organizzativo visto che i pro-
prietari di auto elettriche potranno 
approvvigionarsi di energia, già 
dalla prossima primavera, pagando 
una quota annuale di 100 sterline. 
C’è di più. I celebri black cabs entro 
il 2020 dovranno abbandonare i 
motori termici e rappresentare la 
punta avanzata di una riconversio-
ne generale del parco macchine 
pubblico e privato che trasformerà 
Londra, secondo le intenzioni di 
Johnson, nella capitale europea 
dell’auto a emissioni zero. Sarebbe 
proprio impossibile varare un pro-
gramma di questo genere nelle 
città italiane? L’ultimo Motor Show, 
che si è chiuso domenica scorsa a 
Bologna, ha dimostrato la maturità 
di questo mercato anche nel nostro 
paese: ci sono sei diversi modelli in 
arrivo nelle concessionarie. Le co-
lonnine però, al di là dei progetti 
pilota di Milano e Roma, latitano. 
E gli incentivi per l’auto elettrica, 
affossati lo scorso anno, sono 
scomparsi dall’orizzonte della leg-
ge di stabilità: ripristinarli, all’inter-
no di un piano generale per la mo-
bilità sostenibile, potrebbe diventa-
re un punto di forza nel program-
ma del Pd per l’alternativa.

GREEN

Il governo 
inglese 
ha varato 
un pacchetto 
di misure 
per l’acquisto

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 5 milioni 764mila telespettatori 
(23,58% di share), hanno visto giovedì in 
prima serata su RaiDue Annozero. Su 
RaiUno la penultima puntata di Don 
Matteo 7 ha raccolto 5 milioni 153mila 
telespettatori e il 20,80% di share.

Ascolti, vola “Annozero”

Vittorio Feltri e Maurizio Belpietro diventano 
editori. I due direttori – il primo del Giornale, il 
secondo di Libero – diventano azionisti di 
Libero, di cui saranno anche editori incaricati, 
ovvero con la responsabilità piena della 
conduzione del quotidiano milanese. Ne dà 

notizia l’Editoriale Libero, precisando che 
l’accordo con i due direttori è stato raggiunto 
nei giorni scorsi. Feltri dal 21 dicembre 
assumerà la direzione editoriale del quotidiano 
di viale Majno. Belpietro continuerà a ricoprire 
l’incarico di direttore responsabile. 

Editoria: Feltri e Belpietro editori-direttori di “Libero”
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C’è posta per Roberto
Roberto Saviano risponde ai mes-
saggi dei ragazzi che erano in 
piazza il 14 dicembre. Il dialogo 
su Repubblica.tv viene ripropo-
sto sulle pagine del quotidiano 
diretto da Ezio Mauro. 
«Quello che ho scritto (la 
ferma condanna degli 
scontri di piazza del 14 
dicembre, ndr) nasce 
dalla rabbia. Ma non dia-
mogliela vinta», sostiene 
Saviano. «Spesso mi ca-
pita di scrivere sotto la 
passione della rabbia, 
una rabbia che ti fa analizzare le 
cose». «D’improvviso mi sono 
ritrovato davanti a una comunica-
zione completamente egemoniz-
zata dagli scontri – aggiunge –. 
Non credevo che potesse accadere 

anche a questi movimenti, che si 
sono caratterizzati per il carico di 
novità che hanno portato. Anche 
loro, all’improvviso, si sono ritro-
vati dentro i vecchi, vecchissimi 
schemi della protesta ridotta a 
scontro di piazza, dei manifestan-
ti contro i poliziotti. E dentro que-
sto schema li ha schiacciati una 

piccola, piccolissima 
parte».

Una sola strada?
Tra le tante lettere, ne 
scegliamo una molto 
critica: «Caro Roberto, 
le tue parole sono come 
sempre bellissime; ma 
questa volta, ahimè, 

sterili. Ho 26 anni, due lauree e 
tanta voglia di fare. Sono arrabbia-
ta, stufa, sconfortata. Non ho più 
ragione di credere che con “le buo-
ne” si ottenga qualcosa, non a que-
sti livelli. Un anno fa mi sarei in-

dignata per Roma, oggi no, oggi 
sono felice. Perché è vero che la 
violenza è uno schifo, ma è l’ulti-
ma risorsa di chi è disperato. Uso 
questo termine non a caso: dispe-
rato è colui senza speranza. E io 
sono così. Io non ho futuro: ho 26 
anni e non ne ho già più uno. Non 
potrò mai comprarmi una casa 
perché non farò mai un 
lavoro che mi permetterà 
di accendere un mutuo, 
i miei genitori non pos-
sono aiutarmi economi-
camente e non so nem-
meno se potrò mai com-
prarmi una macchina 
nuova. Se avrò dei figli 
non riuscirò a pagare le 
tasse per mandarli all’università, e 
quando sarò vecchia non avrò pen-
sione. Non ho più niente da per-
dere e come me tantissimi, troppi 
altri». Sintesi della risposta: «Le 
tue sono parole molto amare. Ma 

ragionare così significa darla vinta 
a questo tipo di potere. Dire che 
con le buone non si ottiene nulla 
e invocare la resa dei conti, vuol 
dire cadere nella trappola. La trap-
pola degli anni ’70, di cui si sente 
già il puzzo, quella che vuole alza-
re il livello della lotta: “Prendiamo 
le pistole, facciamogliela pagare”. 

Ma poi a cadere sotto i 
colpi di quelle armi so-
no state le persone che 
cercavano di cambiare 
il paese, i riformisti. 
Perché quelli che han-
no impugnato le pistole 
volevano dimostrare 
che non si riforma, si 
abbatte. Il movimento 

di oggi è ancora sano. Mi piacereb-
be dire ai ragazzi che oggi scendo-
no in piazza: “Ascoltateli e ridete-
ne, ridete di questi vecchi signori, 
o eterni giovani, che hanno fallito 
con le loro strategie”».

Discorso ipocrita
Senza giri di parole, Stefano Cappel-
lini sulla prima pagina del Riformi-
sta sostiene che la lettera di Saviano 
«è ipocrita». Se non si vuole essere 
ipocriti, è la tesi di Cappellini, biso-
gna aggiungere una considerazio-
ne: «Non si può evocare e denuncia-
re quotidianamente la crisi, il disa-
gio, l’impoverimento – tutte realtà 
autentiche dell’Italia del 2010, tutti 
temi su cui Saviano si è soffermato 
– e poi guardare a quali conseguen-
ze può portare questa situazione. Si 
badi, non si tratta di giustificare la 
violenza, ma di fare uno sforzo mag-
giore di comprensione dei fenome-
ni, di non chiudersi nelle versioni 
edulcorate e apologetiche delle pro-
testa». Insomma, i ventenni non 
sono né black bloc né vecchi arnesi 
della contestazione: «Il conflitto so-
ciale, caro Saviano, non è un pranzo 
di gala. E nemmeno un format tele-
visivo di prima serata». 

Saviano pacifi sta ma poco Riformista
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

2011, anno
dell’auto
elettrica?



Decoder
Sabato 18

ore 21.05

La Caduta

La fine di Adolf Hitler dal punto di vista 
della segretaria Traudl Junge, che fu testi-
mone degli ultimi giorni del Fuhrer nel 
bunker in cui si rifugiò coi suoi stati gene-
rali. In una Berlino devastata dai bombar-
damenti si avvicina la resa dei conti per il 
dittatore nazista. Il film è il racconto della 
follia del dittatore nazista e delle vicende 
personali di chi gli stava vicino.

Domenica 19

ore 18.55

Brothers and sisters

Nora decide di contattare il suo primo 
amore, Stan Harris mentre Sarah affron-
ta invece sentimenti contrastanti duran-
te una cena con Graham Finch. Intanto, 
Tommy si sente in colpa quando Julia 
ritorna a casa.

Lunedì 20

Avatar 

La serie

Aang un bambino e una leggenda che gra-
zie ai suoi poteri soprannaturali salverà il 
mondo fantastico dalla guerra imperialista 
promossa dalla Nazione del fuoco.

Martedì 21

Coming Soon – ore 14.00

Ogni giorno, per cinque volte al giorno, 
le news dal mondo dell’intrattenimento 
globale. Il cinema sotto la lente di ingran-
dimento, con notizie sempre aggiornate 
sui film in uscita, le grandi star e i gossip 
più sorprendenti.

Mercoledì 22

Iris – ore 21.00

Elisabeth

In Inghilterra nel 1554, Maria la cattolica, 
regna seminando il panico fra i protestan-
ti, persino la principessa Elizabeth, sorella 
minore e legittima erede al trono, viene 
perseguitata e rinchiusa in attesa della sua 
condanna a morte. Per fortuna la regina 
muore prima che venga notificata la con-
danna e la giovane Elisabeth le succede. 
La principessa deve affrontare molte prove 
prima di poter regnare. 

Giovedì 23

Studio Universal – 18.25

Roxanne

Come si comporterebbe oggi Cyrano? C.D. 
Bales è il capo pompiere di una piccola 
città. Si innamora perdutamente di una 
magnifica astronoma di nome Roxanne. 
Ma c’è un problema. C.D. ha un naso gi-
gantesco ed è convinto che una tale bellez-
za non potrà mai innamorarsi di un uomo 
con tale appendice. 

Venerdì 24

Premium cinema – ore 17.30

Space Jam

Sul Pianeta dei Nerdlucks, il lunapark 
elettronico sta per fallire per mancanza 
di nuovi divertimenti. Alla ricerca di solu-
zioni per rimettere in sesto la situazione, 
Swackhammer, padrone del lunapark e 
capo dei Nerdluks, invia un gruppo sulla 
Terra con il compito di rapire i Looney 
Tunes e carpire i segreti dei loro diverti-
menti. 
 (a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre

NICOLA
MIRENZI

Gli ultimi scrittori a subire il 
fascino di Costantinopoli so-

no  stati i Wu Ming. Il loro recente 
romanzo, Altai, è quasi intera-
mente ambientato nella città del 
Cinquecento, alla vigilia della fa-
mosa battaglia di Lepanto. Ma la 
lista dei narratori rimasti vittime 
dell’incantesimo della seconda Ro-
ma, ora nota come Istanbul, è lun-
ghissima. Chateaubriand  scrisse 
che «Costantinopoli offre il più bel 
punto di vista dell’universo». E 
Byron confessò: «Raramente ho 
visto immagini che abbiano così 
corteggiato il mio sguardo». Il ra-
pimento era tipico dell’arrivo, che 
avveniva comunemente via mare, 
dopo giorni di navigazione. Il rac-
conto più gustoso di questo mo-
mento magico è probabilmente 
quello di Edmondo De Amicis. 
Autore sì del popolarissimo libro 
Cuore ma anche del volume «più 
bello mai scritto su Istanbul», se-
condo lo scrittore turco Orhan 
Pamuk (Costantinopoli, Einaudi). 

Silvia Ronchey e Tommaso 
Braccini ora raccolgono in un vo-
lume molto curato e raffinato le 
più belle pagine di viaggio scritte 
sulla «città delle città». S’intitola Il 
Romanzo di Costantinopoli (958 
pp., 28 euro, Einaudi) ed è aperto 
da una lunga prefazione della 
Ronchey stessa, bizantinista 
dell’università di Siena. La quale 
mostra come i sentimenti e le im-
pressioni dei viaggiatori fossero 
fortemente condizionati dallo spi-
rito della loro epoca. Complice 
Montesquieu, infatti, l’illumini-
smo cominciò a considerare la 
storia dell’impero bizantino come 
la «descrizione di un continuo 
precipitare». E Bisanzio nient’al-
tro che «un tessuto di rivolte, som-
mosse e infamie varie». La storia 
dell’impero bizantino smise di es-
sere studiata e di conseguenza i 
viaggiatori europei, privati dell’al-
fabeto per nominarla, smisero di 
vederci «un faro che orienta» e 
iniziarono letteralmente a perder-
si. Herman Melville si sente in 
«un perfetto labirinto». 

Mark Twain, stordito dalla 
«gente che sciamava più fitta delle 
api», la vede come «un circo pe-
renne». Byron invece guarda nel 
vuoto e non fa niente. Ma invece 
di sottrarre interesse, questa in-
comprensione in realtà ne aggiun-
ge. Poiché la città, che continua a 
esercitare il suo richiamo irrazio-
nale, induce gli scrittori a parlare 
di sé, mentre dicono di lei. Mo-
strando una volta di più – come 
diceva Kafavis – che il viaggio è 
innanzitutto una scoperta di se 
stessi.  

Costantinopoli
e i romanzi
dell’anima

Saggistica

MARIA 
ZUPPELLO

La domanda potrebbe aprire davvero 
nuovi scenari. Può la cultura venire 

mappata come è già successo per il geno-
ma umano? In attesa di una risposta defi-
nitiva arriva dagli Stati Uniti un primo 
importante tentativo firmato dai ricercato-
ri di Google e dell’Università di Harvard. 
Che per la prima volta hanno lavorato in 
team, coniugando scienza e letteratura e 
ponendo così le basi di una nuova disci-
plina della conoscenza umana già ribat-
tezzata Culturomics. E che la cosa sia seris-
sima non ci sono dubbi visto che i risulta-
ti dello studio sono stati pubblicati nien-
tedimeno che sulla prestigiosa rivista 
Science. 

Il punto di partenza è in apparenza 
molto semplice. I tecnici di Google hanno 
infatti messo a punto “Books Ngram Vie-
wer”, lanciato lo scorso 16 dicembre. Si 
tratta di un nuovo tool, ovvero di un’appli-
cazione informatica che permette un’ana-
lisi quantitativa delle parole. Attraverso 
uno speciale programma è così adesso 
possibile navigare dentro l’enorme patri-
monio linguistico che Google, nella sezio-
ne “libri”, in questi anni è riuscita ad ac-
cumulare. Oltre 500 miliardi di parole in 
5.2 milioni di libri, il 4 per cento di quan-
to sia stato pubblicato sul pianeta, dal XVI 
secolo ad oggi. L’inglese la fa da padrone 
ma la ricerca è stata condotta anche su 
testi, romanzi, saggi, racconti, antologie, 
scritti in francese, spagnolo, tedesco, cine-
se, russo e in ebraico. Assente purtroppo 
l’italiano.

L’idea alla base del progetto è che le 
parole contenute nei libri siano una sorta 
di fossili digitali. E che proprio per questo 
la cultura, in particolare la letteratura «è 
qualcosa che si può studiare come in bio-
logia succede per l’evoluzione attraverso 
metodi quantitativi» spiega  Jean-Baptiste 
Michel, uno dei ricercatori del team di 
Harvard.

La frequenza delle parole, ovvero 

quanto esse ricorrano nel tempo e in varie 
aree geografiche, al di là della connotazio-
ne artistica e poetica sarebbe cioè un indi-
catore profondo di come il modo di scri-
vere e comunicare sia cambiato nel corso 
dei secoli e può raccontare moltissimo 
della nostra evoluzione culturale nel tem-
po. «Termini come “natura”, “signore”, 
“professionale”, solo per fare qualche 
esempio – spiega Nicholas Dames della 
Columbia University che ha seguito da 
vicino lo studio – nel corso dei secoli e a 
seconda delle aree geografiche hanno avu-
to significati a volte profondamente diver-
si». Quantificarle significa dunque ridise-
gnare la mappa dell’“homo literarius” nel 
tempo e cominciare a capire meglio se e 
come la letteratura sia stata davvero una 
risposta evolutiva importante. Scrittori ed 
intellettuali hanno consumato volumi e 
quantità indicibili di inchiostro sul potere 
delle parole come arma dell’essere umano 
per accettare la propria condizione nella 
storia e magari provare anche a cambiarla. 
Adesso arriva dunque la scienza, con i suoi 
numeri e le ripetizioni, a dire che sì è vero, 
è proprio così. Non solo. Questa nuova 
disciplina, la Culturomics, lavorando sui 
singoli termini, in una dissezione scienti-
fica che ha solo il demerito di levare un po’ 
di magia al potere affabulatorio delle pa-
role, spiegherà anche come la nostra evo-
luzione letteraria sia avvenuta. La parola 
“Dio” per esempio esiste ancora ma è più 
rara. Se nel 1830 appariva 17 volte ogni 
10mila parole, nel 1998 la proporzione 
cade drasticamente a 2 volte ogni 10mila. 
Per non parlare poi del termine “femmi-
nismo” che sia nella narrativa che nella 
saggistica ottiene il suo picco dopo secoli 
di muta assenza solo negli anni ’90 del 
’900. 

Ma al di là delle singole parole il qua-
dro che emerge è che lingue come l’ingle-
se con il passare del tempo sono cresciute 
a dismisura. A dispetto dei grandi movi-
menti letterari che hanno fatto dell’inco-
municabilità il cavallo di battaglia scopria-
mo, invece, che l’uomo moderno nono-

stante tutto ha trovato le parole per dire e 
raccontare. L’inglese è infatti passato da 
un lessico di  544 mila termini nel 1900 ad 
un vocabolario di 1 milione e 22mila nel 
2000.

Il Books Ngram Viewer offre anche 
un’altra prospettiva di analisi. Può cioè 
monitorare la fama nel tempo di un arti-
sta, scrittore, letterato, regista, attore che 
sia, sempre attraverso il concetto della 
reiterazione del nome. Tra i personaggi 
più famosi in assoluto il palmarès spetta 
all’indimenticabile Mark Twain, padre di 
Tom Sawyer e di Huckleberry Finn. Ma si 
scoprono anche alcuni misteri della storia. 
Per esempio che prima dell’avvento del 
nazismo tra i personaggi più famosi ci 
fosse il pittore ebreo Marc Chagall, poi 
però citato all’improvviso solo una volta 
nei volumi editi dalla Germania di Hitler, 
prova questa di un durissimo tentativo di 
censura nei suoi confronti, informazione 
utilissima adesso per i suoi biografi. E 
ancora. La frequenza con cui appare il 
nome di “Albert Einstein” rispetto a “Char-
les Darwin” è impressionante negli anni 
’60 ma dal 1975 al 2005 entrambi si ritro-
vano a dividere poi la stessa popolarità. 
Mentre Freud li supera ampiamente in 
tutte le epoche.

Stupisce invece che “Mickey Mouse” e 
“Marilyn Monroe” appaiano con meno 
frequenza dell’ex presidente Usa “Jimmy 
Carter”, ma questo è il potere evidente-
mente della reiterazione. Insomma se le 
parole in un certo periodo storico appaio-
no con più intensità – questo sembra es-
sere il messaggio di fondo dell’intero pro-
getto – è perché l’animo umano in quel 
momento si è soffermato su alcuni signi-
ficati e non su altri. Mappare il nostro 
“genoma letterario”, dunque, non aiuterà 
sicuramente a prevenire malattie o a tran-
quillizzarci sul nostro stato di salute ma ci 
aiuterà a capire meglio l’evoluzione del 
nostro pensiero che nelle file della lettera-
tura ha trovato la sublimazione più alta.

grafico di Giulio Fermetti/wordle.net
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Nel dopoguerra Dc e 
Pci sono d’accordo: la 
famiglia è istituzione 
fondamentale sì, ma ne 
hanno concetti diversi. 
Maria Casalini indaga 
le Famiglie comuniste.
(il Mulin0).

Storia
Rubbettino traduce 
in italiano la storia 
d’amore che ha fatto 
sognare i lettori europei 
e suscitato una marea 
di gossip: La principessa 
e il presidente di Valéry 
Giscard d’Estaing.

Romanzo
Qual è il posto dell’uomo 
nella natura? Una 
domanda che continua 
ad appassionarci: 
Darwin e l’evoluzione 
dell’uomo a cura di 
Giacomo Giacobini 
(Bollati Boringhieri).

Scienza
Esce per Electa la nuova 
edizione della trilogia 
di Vittorio Storaro, 
maestro di fotografia 
cinematografica, con 
un dvd autobiografico: 
Scrivere con la luce, 
i colori, gli elementi.

Fotografia

La mappa
del genoma culturale

Google sotto la lente dei ricercatori di Harvard: ecco l’homo literarius
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«Amo lavorare con le mani, co-
struendo oggetti di scena e 

disegnando storyboard», dice Jean-Pier-
re Jeunet, il regista diventato famoso in 
tutto il mondo con Il favoloso mondo di 
Amelie e il cui delizioso film, L’esplosivo 
piano di Bazil, è appena uscito nelle 
sale italiane. «I miei miti nel cinema 
sono Tim Burton e Terry Gilliam, come 
loro adoro giocare e occuparmi di tutto 
personalmente con una cura e un’atten-
zione maniacale, ma anche divertendo-
mi come un matto». Come loro, Jeunet 
ama anche inventare interi mondi fan-
tastici. «Voglio modificare la realtà, ren-
derla migliore, più interessante e vivace. 
In questo ho imparato molto anche dal 
cinema italiano, ad esempio da Federi-

co Fellini o da 
Sergio Leone, a 
cui ne L’esplosivo 
piano di Bazil ho 
dedicato un paio 
di espliciti omag-
gi». Il suo film 
però pare soprat-
tutto un tributo 

al cinema muto… 
«È vero, soprat-
tutto il protagoni-
sta, interpretato 
da Dany Boon, 
ricorda Charlot 
ne La febbre 
dell’oro, e avevo in 
mente anche Bu-
ster Keaton men-

tre giravo. Ci sono molte scene slapstick, 
molta comicità fisica, molte sequenze 
accelerate». Un altro modello è il carto-
ne animato, «soprattutto Toy Story: an-
che lì, come in L’esplosivo piano di Bazil, 
protagonista è una banda di squinter-
nati che si vogliono molto bene e si 
uniscono per combattere i cattivi». Cat-
tivi che, secondo Jeunet, sono i fabbri-
canti d’armi, «gente apparentemente 
perbene, magari con figli, che però pas-
sa il tempo ad inventare strumenti sem-
pre più pericolosi per far del male agli 
altri, innamorandosi dell’aspetto tecno-
logico e dimenticando l’utilizzo finale». 
Il suo prossimo film? «Mi piacerebbe 
parlare di sesso. È molto difficile mo-
strarlo al cinema, non puoi superare un 
certo limite per non rischiare di sconfi-
nare nel porno. La violenza invece ci 
viene propinata continuamente e senza 
freni. Fa riflettere, no?».

Ogni tanto arriva sui grandi schermi 
un film che, in punta di piedi, affron-

ta i temi dei quali dovremmo tutti parlare. 
È il caso di American Life, il nuovo lavoro 
di Sam Mendes (il regista di American 
Beauty e Revolutionary Road) che esce in 
Italia un anno dopo il debutto statuniten-
se, ma è un bene che faccia la sua compar-
sa a Natale, perché è davvero il più genu-
inamente positivo e speranzoso dono 
sotto l’albero: altro che i cinepanettoni! La 
storia sembra cominciare dove finiva quel-
la di Revolutionary Road, e prende la strada 
esattamente opposta: se nella tragedia an-
ni ’50 la coppia Leonardo Di Caprio e Kate 
Winslet sognava di trasferirsi all’estero e 
non riusciva a spostarsi di un millimetro 
dalla propria casa e dalle convenzioni 
dell’America perbenista, in American Life 
la coppia John Krasinski e Maya Rudolph 
(lo so, non li conoscete, ma sentirete mol-
to parlare di loro) va oggi in cerca di una 
casa dove crescere il proprio figlio non 
ancora nato, o meglio, va in cerca di una 
casa dell’anima. Un’idea di per sé davvero 
rivoluzionaria, in un’epoca in cui ai giova-
ni viene chiesto di accontentarsi della vita 
che tocca loro in sorte, con tutti i limiti 
preconfezionati che comporta.

In American Life sono i genitori di Burt 
(Krasinski) a compiere il grande passo che 
non erano riusciti a fare Leo e Kate nel 
film precedente e a trasferirsi all’estero, 
con la leggerezza egoista che caratterizza 
la generazione dei cinquantenni, a quan-
to pare anche al di là dell’oceano. Ai due 
trentenni Burt e Verona (Rudolph) non 
restano che le briciole, ovvero una siste-

mazione precaria, un lavoro incerto e 
malpagato, e la totale assenza di aiuti fa-
miliari. «Siamo due falliti?», chiede Burt 
a Maya, in uno dei dialoghi più intimi e 
sinceri del film. Maya lo rassicura, con un 
atteggiamento che è già materno. Ed è 
nella tenerezza e nella verità di dialoghi 
come questo, in cui la coppia si dà vicen-
devolmente coraggio, che risiede il mes-
saggio di speranza di Mendes: fintanto 
che ci saranno un uomo e una donna (con 
magari un bambino in arrivo) disposti a 
parlarsi con il cuore e a pensare (e agire) 
positivo, dice Sam, il mondo è certo di non 
andare a rotoli.

E questo nonostante tutto remi contro 
la giovane coppia. Nel loro peregrinare per 
gli Stati Uniti in cerca di una dimora (atto 
di per sé coraggioso e ottimista), Brad e 
Verona incontreranno infatti numerosi 
esempi di infelicità domestica e di smar-
rimento esistenziale: dalla coppia disfun-
zionale che cresce i figli parlando malissi-
mo di loro («tanto non ci sentono»), a 
quella new age convinta della propria in-
fallibilità, a quella che compensa un’infer-
tilità congenita con una sovrabbondanza 
di adozioni, alla sorella single di Verona 
che, pur bellissima e affermatissima nel 
lavoro, è incapace di costruirsi una vita 
affettiva. Non c’è condanna per nessuno 
di questi personaggi, tranne la coppia new 
age che in effetti è davvero irritante, ma è 
evidente che non sono questi gli esempi 
che Burt e Verona intendono seguire, né 
sono queste le persone che vogliono avere 
vicino. Intorno a loro c’è l’America spaven-
tosa della crisi economica, con i suoi di-

soccupati, le sue case pignorate, le sue 
miserie esposte, ma ci sono anche i gran-
di spazi naturali, le strade che sembrano 
non avere fine, e quel monito implicito 
nell’ethos americano ad andarsene via da 
dove non si sta bene (Away we go è il titolo 
originale del film, che avrebbe potuto es-
sere felicemente tradotto con Vieni via con 
me, invece che con un gioco di parole ba-
sato sul massimo successo del regista) per 
trovare il proprio posto nel mondo. 

Con tenerezza commovente Mendes 
e i due attori protagonisti (bravissimo 
Krasinski) tracciano il ritratto di una cop-
pia giovane che ce la farà perché si tiene 
stretti i valori autentici e non perde la 
speranza di costruire un futuro a sua 
misura, invece che entrare nel grande 
gioco della rottamazione collettiva e della 
sfiducia globale. Questi due giovani sono 
americani nel senso migliore del termi-
ne: ottimisti, creativi, disposti a mettersi 
in discussione e a cambiare ciò che non 
pare loro giusto o adeguato, in un mo-
mento in cui, invece di gettare la spugna, 
«devi essere molto più in gamba di quan-
to avevi mai immaginato». 

La loro forza è la loro determinazione 
a non abbandonarsi l’un l’altro, a rima-
nere al di fuori delle convenzioni, e ad 
ammettere la propria fragilità senza de-
legittimare la propria forza come indivi-
dui e come coppia. American Life è un 
film prezioso in un momento in cui nien-
te sembra avere un senso e uno sbocco, 
soprattutto per i giovani, perché mantie-
ne vivo il sogno, e mostra come farlo 
diventare realtà.

Primo film della trilogia del dollaro 
firmata da Sergio Leone con Clint 

Eastwood protagonista, è uno dei più imitati, 
citati e parodiati della storia del cinema ed è 
considerato il capostipite del genere spaghetti 
western. Indimenticabili Volontè e la colonna 
sonora di Ennio Morricone.
Sabato 18 dicembre - 21:10 - colore - Rai 4

Per un pugno di dollari
Film natalizio nella tradizione di Frank 
Capra che vede protagonista Nicholas 
Cage nei panni di uno squalo di Wall 

Street intento a vivere una vita parallela – quella 
che avrebbe vissuto se avesse scelto l’amore 
per la sua fidanzata invece che la carriera. Lei è 
la brava e simpatica Tea Leoni.
Domenica 19 dicembre - 21:30 - colore - Canale 5

The Family Man
Uno dei film migliori di David 
Cronenberg, molto anni Ottanta ma 

ancora di grande impatto visivo, per gli effetti 
speciali grotteschi, ed emotivo, per lo strazio 
dello scienziato che si trasforma a poco a poco 
in un insetto. Grande metafora su come l’amore 
riesca o meno ad accettare il cambiamento.
Martedì 21 dicembre - 23:00 - colore - Iris

La mosca
Capolavoro scenografico di Dante Ferretti, 
che per questo film ha vinto un Oscar 
insieme alla moglie Francesca Lo Schiavo, 

narra la storia del barbiere londinese che 
trasformava le sue vittime in ripieno per torte 
salate. È un musical diretto da Tim Burton, 
protagonista Johnny Depp. 
Mercoledì 22 dicembre - 23:55 - colore - Italia 1

Sweeney Todd

Voglia di famiglia
on the road

Coppia cerca casa in attesa di un fi glio: il Natale secondo Sam Mendes

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ THE TOURIST
di Florian Henckel con Angelina 
Jolie e Johnny Depp
Ecco l’ennesima cartolina  kitsch 
dell’Italia contemporanea, 
apparentemente ferma agli anni 
Cinquanta. A metà fra la spy story e la 
commedia (molto meglio se avessero 
spinto l’acceleratore sulla seconda) 
The tourist è incredibilmente diretto 
dal regista premio Oscar per Le vite 
degli altri, ma la produzione 
hollywoodiana e la presenza di due 
superstar hanno fatto virare il film 
lontano dalla raffinatezza europea e 
vicino all’estetica disneyana. La trama 
non sarebbe nemmeno pessima, ma 

avrebbe dovuto svilupparsi nel solco 
de La pantera rosa e caricare molto di 
più il personaggio di Depp, un 
professore di matematica capitato per 
caso (?) all’interno di un intrigo 
internazionale che vede al suo centro 
la Jolie, bella come una dea ma anche 
immobile come una statua di marmo. 
E pensare che sia Depp che la Jolie 
sono capaci di ben altra sottigliezza e 
autoironia, per non parlare del regista 
tedesco. Lo spottone per le Ferrovie 
dello stato fa poi pensare che siano 
stati (anche) i contribuenti italiani a 
finanziare questo polpettone, invece 
che qualche buon film nazionale. 
Come direbbe Totò: «…e io pago!».

■ LA BELLEZZA DEL SOMARO
di Sergio Castellitto con Laura 
Morante e Enzo Jannacci
Anche in questo caso, grande 
delusione. La commedia corale 
scritta da Margareth Mazzantini e 
girata e interpretata dal di lei marito 
Sergio Castellitto pare un pamphlet 
(ahimé, involontario) su ciò che non 
va nella generazione dei 
cinquantenni italiani radical chic che 
si ostinano a ergersi a modello per il 
paese. Il film racconta un gruppo di 
presuntuosi di quella generazione 
arroccati in una villa di campagna e 
intenti a sbranarsi a vicenda, 
fagocitando anche i propri figli 

adolescenti (maternità tardive?). 
Sarebbe un bel j’accuse, peccato che 
i personaggi siano tutti stereotipati. 
Si salvano solo i giovani (soprattutto 
Pietro Castellitto) e il decano 
Jannacci che, pur incomprensibile 
perché si mangia le parole, 
trasmette fisicamente quella pulizia 
interiore che nella vita gli fa 
trascorrere più tempo nel pronto 
soccorso per sans papier che nei 
salotti della Milano bene. Salotti nei 
quali, invece, altri sembrano aver 
soggiornato troppo a lungo per 
mantenere quel graffio doloroso che 
non mancava al vero maestro del 
genere, il rimpianto Monicelli.

■ MEGAMIND 
di Tom McGrath
Ancora una volta ci tocca scrivere 
che mentre molti film recitati si 
trasformano involontariamente in 
cartoni animati, sempre più spesso 
i cartoni animati si rivelano grandi 
film. È così per Megamind, 
rocambolesco e divertentissimo 
cartoon che affronta con grande 
grazia e leggerezza il tema 
filosofico della compresenza 
necessaria e inevitabile del Male e 
del Bene. Il protagonista è infatti 
un omino blu macrocefalo (di qui il 
nome) cui è toccata in sorte per 
nascita un’intelligenza prodigiosa, 

che gli serve a contrapporsi da 
Cattivo al vero fortunato: il 
supereoe Metro Man, dotato di 
superpoteri e amato da tutta la 
città, compresa la giornalista 
Roxanne di cui Megamind è 
innamorato. Tutti e tre i personaggi 
sono complessi, contradditori e 
amabili (ed è sempre nei cartoni 
animati che compaiono le figure 
femminili più intelligenti e 
interessanti…), così come è 
imprevedibile e realistico il quarto 
personaggio della storia, un 
cameraman grasso e sciocco che 
acquisisce per caso poteri 
sovrumani e procede ad abusarne. 

GLI ALTRI FILM IN SALA
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Il nuovo fi lm, 
“L’esplosivo 
piano di 
Bazil”, è un 
omaggio al 
cinema muto

JEAN-PIERRE
JEUNET

regista

de “Il favoloso mondo

di Amelie”

❚❚ SOTTO L’ALBERO

Da Batman a Barbie,
da Tom & Gerry
al cofanetto di Cantet

È il momento dei consigli natalizi, 
e le case di distribuzione mettono 
in vetrina i gioielli di famiglia: la 
Warner Brothers ad esempio 
pubblica un lussuoso cofanetto blu 
ray dedicato alla saga di Batman 
che contiene le quattro uscite fra il 
1989 e il 1997, ovvero i Batman di 
Tim Burton e Joel Schumacher, che 
appaiono negli extra in due ampie 
interviste insieme ad alcuni video 
musicali. Sempre la Warner ha 
dedicato ai bambini una valanga di 
uscite: dai cartoon di Tom & Jerry, 
compreso il film su Sherlock 
Holmes interpretato dalla coppia 
gatto-topo, ai Looney Tunes, 
compreso lo speciale Buon Natale 
con Bugs Bunny, al Concerto di 
Natale con i Flinstones, all’ottava 
uscita della serie I cartoni dello 
Zecchino d’oro, che contiene un 
cartone in 3D e due paia di occhiali 
per vederlo.
La Universal Video invece propone 
sotto l’albero le nuove Avventure 
di Hello Kitty, la gattina più amata 
dagli under-10 (e non solo) ma 
anche Barbie e la magia della 
moda e l’irresistibile Tata Matilda 
e il grande botto. Medusa pubblica 
in due dvd L’uomo fiammifero di 
Marco Chiarini, piccolo fenomeno 
di produzione indipendente che 
mostra un modo artigianale ma 
efficacissimo di mescolare 
animazione e recitazione 
documentato negli extra da una 
serie di «dietro le quinte», mentre 
è della 01 la proposta del cartone 
Nat e il segreto di Eleonora, dai 
produttori de La gabbianella e il gatto 
e Totò sapore. Per i grandi invece 01 
propone come chicca natalizia il 
documentario 1960 di Gabriele 
Salvatores, un «come eravamo» da 
regalare a tutti i nati in quel 
decennio (e non solo), mentre 
Marrakech Express viene 
ripubblicato in blu ray dalla CG 
Home Video. Proprio per le feste 
natalizie è pensato infine un 
lussuoso cofanetto di Dolmen 
Home Video dedicato al regista 
francese Laurent Cantet, narratore 
della società contemporanea in 
tutte le sue disfunzioni. Nel 
cofanetto trovate Risorse umane, 
A tempo pieno e La classe. 
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